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I mille fronti su cui le masse popo-
lari si scontrano con la classe
dominante, dal diritto al lavoro e
contro la disoccupazione e la
povertà alla lotta per il diritto alla
casa, alla sanità e all’istruzione,
dal diritto a vivere in un ambiente
salubre alla lotta contro il razzi-
smo e la guerra fra poveri, ecc., si
sintetizzano nella lotta per il
governo del paese: quali forze
governano il paese? Di quali inte-
ressi sono portatrici? 
La lotta delle masse popolari per il
governo del paese oggi si presenta
anche nella forma della lotta con-
tro la riforma Renzi della Costitu-
zione e per l’attuazione delle sue
parti progressiste. 

Finora la lotta sulla riforma della
Costituzione si è presentata prin-
cipalmente come scontro tra due
fazioni:
- da una parte (per il SI al referen-
dum) la parte predominante che ha
come portavoce Renzi,
- dall’altra (per il NO) il resto dei
vertici della Repubblica Pontificia
rappresentati dalla corrente anti-

Renzi dei notabili del PD (alla
D’Alema), da Forza Italia, Lega
Nord e simili e dalla sinistra bor-
ghese (sia quella radicale che quel-
la di nuovo tipo, il M5S). In que-
sto fronte, unite solo dal NO al
referendum, convivono varie cor-
renti: chi è mosso dall’ambizione
di regolare i conti con Renzi (da
D’Alema a Forza Italia… non è da
escludere che dietro le barricate di
cartone che innalzano, cerchino e
trovino un accordo di qualche tipo,
come già fecero con il Patto del
Nazareno); chi vuole difendere
l’esistente, ma per natura e conce-
zione del mondo non lega la difesa
dell’esistente alla lotta di classe,
non concepisce che la lotta di dife-
sa è il contesto e il terreno in cui
preparare l’attacco.
Ai fini della lotta di classe (che è il
motore reale e decisivo della tra-
sformazione della società) lo scon-
tro è principalmente tra i fautori del
SI e la parte avanzata delle masse
popolari mobilitata per l’attuazione
della parte progressista della Costi-
tuzione. La parte avanzata delle

masse popolari nel corso degli anni
passati ha conquistato autonomia e
ha assunto autorevolezza e prestigio
grazie al ruolo che ha avuto nelle
mobilitazioni contro gli effetti della
crisi, nelle lotte per difendere diritti
e conquiste, nelle lotte per ampliarli
ed estenderli. Non ha un centro
definito e autorevole attorno a cui
raccogliersi, ma si presenta sotto
forma di una galassia di organismi,
movimenti, associazioni grandi e
piccole sparse da una capo all’altro
del paese, impegnate ognuna su una
battaglia o su un’altra, legate più da
una condizione oggettiva (il ruolo
che hanno) che da una consapevo-
lezza soggettiva e da un preciso
obiettivo comune. E’ il campo
opposto a Renzi, al suo governo e
alla parte dominante dei vertici
della Repubblica Pontificia perchè
più chiaramente, decisamente e pra-
ticamente si mobilita attraverso
mille lotte rivendicative (lavoro,
istruzione, sanità, ambiente, diritto
alla casa) per l’applicazione della
parte progressista della Costituzio-
ne: per costringere le autorità bor-

ghesi ad applicarla e in certi casi per
applicarla direttamente, dal basso.
Questa mobilitazione fa passare in
secondo piano la lotta tra chi vuole
rottamare la Costituzione e chi la
difende; pone in primo piano la lotta
tra chi vuole rottamare la Costituzio-
ne e chi vuole attuarne la parte pro-
gressista. Ma ciò non può essere
opera di un governo dei vertici della
Repubblica Pontificia e neppure la
lotta per l’attuazione della parte
progressista della Costituzione può
essere diretta dalla sinistra borghe-
se. Devee può essere opera delle
masse popolari organizzate che la
impongono attraverso mille iniziati-
ve di base e in questo modo diven-
tano nuove autorità pubbliche, ren-
dono ingovernabile il paese e fanno
ingoiare ai vertici della Repubblica
Pontificia il loro governo: quello
che abbiamo chiamato Governo di
Blocco Popolare (GBP). 

Il corso delle cose e il GBP come
obiettivo cosciente. Uno sviluppo
futuro di cui ci sono già oggi le pre-
messe è possibile, ma non è certo. 

mille lotte rivendicative si riassumono in applicare la costituzione 
la battaglia sul referendum e’ il contesto della lotta per il governo di blocco popolare

Intervista a G. Cremaschi
Portavoce della Piattaforma Sociale Eurostop

Abbiamo raccolto questa intervista a fine luglio,

prima del dibattito del 29 alla Festa nazionale della

Riscossa Popolare (“solidarietà Internazionale e

lotta contro la guerra”, organizzato con il Consola-

to del della Repubblica Bolivariana del Venezuela

a Napoli) a cui G. Cremaschi ha partecipato. Pub-

blichiamo di seguito stralci dell’intervista, lunga e

interessante, che riportiamo integralmente su

www.carc.it, assieme al video del dibattito.

Qualunque sia l’angolazione da cui si guarda la
situazione, internazionale, nazionale, territoriale,
emerge un tratto comune preponderante: il som-
movimento. Tutto il mondo è in subbuglio. Che sta
succedendo?
Parafrasando il Presidente Mao “grande è il disordine
sotto il cielo”, però non sempre la situazione è eccellen-
te. Siamo di fronte a una crisi economica mondiale che
continua e alla frammentazione delle risposte che il
capitalismo imperialista dà alla crisi: siamo di fronte al
fatto che anche le risposte alla crisi fanno parte della
crisi, le classi dirigenti non sono più in grado di dare
risposte vincenti. Tuttavia non c’è un’alternativa in
campo e questo produce involuzione. Noi siamo di fron-
te al fatto che oggi non c’è l’antagonista organizzato nei
confronti del capitalismo imperialista. C’è stato, anche
se con tutte le sue contraddizioni, fino al crollo dell’U-
nione Sovietica. Oggi questo non c’è e in questo vuoto
si inserisce di tutto, questa è la verità. Spesso questo
vuoto viene occupato anche, è inutile nasconderlo, da
forze reazionarie, che possono essere il fondamentali-
smo islamico nel Medio Oriente, ma possono essere
anche, io vedo una radice comune in questo, i movi-
menti populisti reazionari, Trump, Le Pen e i loro imita-
tori nel mondo occidentale. (…) Come ci ha insegnato
Marx, e anche Lenin, non basta che le classi dirigenti
siano in crisi perché si abbia una situazione rivoluziona-
ria, occorre anche che le masse vogliano fare la rivolu-
zione e fare la rivoluzione giusta, quella diciamo libera-
toria, emancipatrice ed egualitaria. (…)

Quali possono sono i problemi principali che biso-
gna affrontare?
In un mondo frammentato io non credo che oggi abbia-
mo una soluzione mondiale. L’unico continente in cui
vedo che ce n’è una, con tutte le sue contraddizioni e
con una enorme controffensiva in corso, è l’America
Latina. Lì c’è stata un’avanzata popolare con molte arti-
colazioni; il Brasile non è la Bolivia, la Bolivia non è il
Venezuela o l’Ecuador, però c’è stato un movimento
generale e oggi c’è una controffensiva dell’imperiali-
smo americano chiarissima, che gioca tutti gli strumenti
sia economici che veramente eversivi contro questi
sistemi; basta vedere anche quello che è successo in
Brasile dove c’è una controffensiva reazionaria. (…)
l’ambiguità, diciamo così, di posizione di forze reazio-
narie europee che sono contemporaneamente reaziona-
rie ma antiglobalizzazione, nei Paesi dell’America Lati-
na non mi pare possibile. Qui da noi invece di questi
spazi ce n’è di più, sia per diversità sia perché noi siamo
nel primo mondo, sia per l’impoverimento enorme dei
ceti medi, ma anche, va detto, per la rinuncia totale di
gran parte della sinistra a fare il suo mestiere. Non parlo
solo della sinistra social democratica che ormai è sem-
plicemente sinistra liberale, completamente convertita al
capitalismo e qualche volta anche a peggio, al peggio
del capitalismo. Io parlo anche delle sinistre radicali,
perché non bisogna dimenticare che un anno fa la sini-
stra radicale in Europa ha avuto una grande occasione
con Tsipras. Da questo punto di vista più passa il tempo
più sono furibondo con Tsipras perché più mi rendo
conto del danno che ha fatto la sua resa. Noi, se Tsipras
avesse tenuto, se Tsipras avesse retto al ricatto della
Troika (e non mi si venga a dire che era impossibile da
reggere perché ad arrendersi c’è sempre una alternativa,
soprattutto arrendendosi con ignominia come ha fatto),
oggi avremmo un’Europa in cui, come si dice, l’euro-
scetticismo, la critica all’Europa sarebbero del tutto in
mano a forze progressiste di sinistra e non a forze di
destra. Avremmo un altro campo politico in Europa. Il
fatto che Tsipras, il governo più radicale d’Europa,
abbia fatto il cedimento più radicale nei confronti della
Troika ha, per un periodo almeno, liquidato lo spazio di
massa della sinistra radicale e ha creato lo spazio per le
forze populiste di destra (…)

Dici che serve un gruppo dirigente che abbia una
prospettiva. Questa non può che essere mobilitare
la classe operaia e le masse popolari ad organizzar-
si per costruire l’alternativa…
Manca assolutamente un programma e un progetto di
questo tipo, anche se poi abbiamo esperienze, risorse.
Dal punto di vista di quello che

Le amministrazioni locali che servono
Sintesi del dibattito del 30 luglio sulle amministrazioni

locali di emergenza alla Festa nazionale della Riscossa

Le Feste della
Riscossa Popolare:
un laboratorio di intervento
nella lotta di classe
Dal 28 al 31 luglio si è tenuta a Napoli la Festa
nazionale della Riscossa Popolare e dal 12 al 15
agosto si è tenuta a Massa la festa regionale orga-
nizzata dalla Federazione Toscana; nei mesi di
ottobre e novembre si terranno in tutte le regioni
dove siamo presenti (Lombardia, Emilia, Tosca-
na, Lazio, Campania) feste federali e di sezione.
Trattiamo di alcuni aspetti che hanno caratterizza-
to le feste di Napoli e di Massa perchè sono, insie-
me, fonte da cui abbiamo attinto a grandi mani per
l’ideazione e la stesura degli articoli di questo
numerodi Resistenza e orientamento su cui svilup-
pare a livello locale le scoperte e gli insegnamenti
che hanno reso le feste di Napoli e Massa un suc-
cesso politico, organizzativo, economico. 

Con le Feste della Riscossa Popolare (FRP) si rac-
coglie ciò che si è seminato con l’attività dei mesi
precedenti, si sintetizzano esperienze, si applicano
e si sperimentano principi e criteri: nessuna edi-
zione delle feste è statica. Nel 2015 le FRP furono
la prima campagna complessiva dopo il IV Con-
gresso e il centro della sperimentazione era il
lavoro interno: l’organizzazione delle squadre, il
loro funzionamento, l’adozione della democrazia
proletaria come metodo per unire direzione e for-
mazione dei membri, la formazione ideologica
come collante e motore dei collettivi di lavoro.
Nel 2016, forti degli insegnamenti dell’anno scor-
so e in virtù dello sviluppo del Partito, dell’assun-
zione di un ruolo più chiaro nella lotta per costi-
tuire il 

“Siamo tutti anticapitalisti”. Il sondaggio
condotto dall’istituto demoscopico SWG e
pubblicato nel luglio scorso da l’Unità (che
non ha certo più nulla a che fare con il
giornale fondato da Gramsci) offre vari
spunti di riflessione, a partire dal fatto che
il 32% di chi vi ha risposto si è definito
anticapitalista, il 25% pro-capitalista e un
consistente 46% non si è schierato né dal-
l’una né dall’altra parte. Certo, non esiste
sondaggio che possa indicare in cosa si
riconoscono gli anticapitalisti. Cioè il
“contro il capitalismo” è chiaro, non è
chiaro il “per che cosa”. 
“Alternativa!” Parola bella e inflazionata,
spesso vuota e illusoria quando è accompa-
gnata dall’ignoranza (o dalla confusione
alimentata ad arte) sul funzionamento della
società capitalista e sul percorso che ha
compiuto l’umanità per arrivare al punto in
cui si trova oggi. Nel termine “alternativa”
ci stanno due grandi contenitori: il realisti-
co e il campato per aria.. 
Un ragionamento generale. Unica alter-
nativa alla società capitalista, cioè diretta
dalla borghesia imperialista, è una società
governata dalla classe antagonista a quella
dominante, la classe operaia. Questo per-
chè la struttura della società e del modo di
produzione attuali hanno il loro nucleo nel
rapporto fra capitalisti e classe operaia
(nell’estorsione di plusvalore agli operai da
parte dei capitalisti tramite il pluslavoro),
nonostante oggi la principale fonte della
valorizzazione del capitale siano le plusva-

lenze e la rendita finanziaria.
La trasformazione della società capitalista
può avvenire solo per mezzo e a opera
della classe antagonista alla borghesia
imperialista, nessuna alternativa è realisti-
ca se il suo presupposto poggia sulla presa
del potere politico da parte di qualche altra
classe o settore delle masse popolari
(quali? I dipendenti pubblici? Gli artigiani?
I piccoli imprenditori?).
Del resto è da escludere con certezza che
una società alternativa a quella capitalista
possa essere governata da esponenti pro-
gressisti e illuminati (buoni) della bor-
ghesia imperialista. Questo lo ha dimo-
strato il fallimento del movimento NO
Global fra la fine degli anni ‘90 e l’inizio
degli anni 2000 a chi non aveva voluto
tenere conto di quanto già dimostrato da
Marx ed Engels nella seconda metà del
1800 rispetto alle velleità dei filantropi
socialisti dell’epoca (socialismo utopico).
Il capitalismo dal volto umano è esistito e
può esistere solo quando il capitalismo
non è in crisi e chi, qui e oggi, cerca
un’alternativa sa, o almeno intuisce, che
il capitalismo è in una crisi irreversibile
che pesa sull’umanità intera come una
cappa opprimente e implacabile. I capita-
listi hanno, come sola alternativa alla
crisi del loro sistema, la guerra, l’immane
distruzione di forze produttive, fra le
quali si annoverano miliardi di operai e
altri lavoratori. 

Che cosa è il socialismo?
Appunti sul senso della parola alternativa 

Operai avanzati, amministratori “ribelli” e movimenti: un fronte comu-

ne per costruire la nuova governabilità dal basso dei territori. 

Articolo a pag. 4
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Il GBP è possibile, ma la sua costitu-
zione non è certa. 
Per costituirlo occorre che quella parte
organizzata e avanzata delle masse
popolari se lo ponga come obiettivo
cosciente. Che sia possibile costituirlo è
dimostrato da mille esempi grandi e
piccoli ognuno dei quali, in un certo
modo, favorisce la sua costituzione.
Facciamo di seguito alcuni esempi per
dimostrare che nonostante l’intossica-
zione dell’opinione pubblica da parte
della classe dominante e nonostante le
illusioni che basti chiedere e pretende-
re, rivendicare alla classe dominante
per ottenere, la lotta per costituire il
GBP è il centro dello scontro politico in
atto, è sentiero tracciato che le masse
popolari possono trasformare in strada
maestra attraverso cui imparano ad
essere classe dirigente del paese,
costruiscono la rivoluzione socialista. 

Il terremoto in Centro-Italia. La
distruzione di interi paesi, il crollo di
edifici “appena ristrutturati secondo le
regole antisismiche”, il numero
impressionante di morti (per un paese
“civile”, con riconosciuto pericolo
sismico) e la ricorrenza con cui acca-
dono, sono le forme che assume la
necessità oggettiva di cambiare il corso
politico del paese per toglierne la dire-
zione alla cricca di delinquenti, affari-
sti e speculatori della classe dominante
e assicurarla alle masse popolari orga-
nizzate, a chi ha interesse alla preven-
zione, a chi ha interesse a spendere
miliardi di euro nei lavori necessari per
rimettere in sesto il territorio, le città, i
palazzi, le strade, gli ospedali anziché
versarli nei circoli della finanza. 
Sono tanti e tutti efficaci i ragionamenti
che si possono fare per dimostrare che se
il terremoto è una calamità imprevedibile
e distruttiva, morti e distruzione sono
invece un responsabilità dei vertici della
Repubblica Pontificia e che le masse
popolari sono vittime di una guerra di
sterminio non dichiarata che la borghesia
conduce contro di loro. Ma il terremoto
nel Centro-Italia è nefasta occasione da
cui emerge un altro aspetto, che è princi-
pale: lo slancio, il senso di responsabi-
lità, la capacità organizzativa degli orga-
nismi popolari che si sono assunti in
prima persona il ruolo di soccorso alle
popolazioni. La gestione di Bertolaso
della Protezione civile, gli scandali, i
furti sistematici (altro che piccoli “scia-
calli” che rovistano fra le macerie: milio-
ni di euro destinati ai terremotati dell’A-

quila sono stati trattenuti dalle banche),
le speculazioni che hanno caratterizzato
il dopo-terremoto a L’Aquila (2009) e in
Emilia (2012) hanno sedimentato fra le
masse popolari rabbia e sfiducia, ma
soprattutto senso e voglia di riscatto. La
mobilitazione dopo il terremoto in Cen-

tro-Italia è una grande dimostrazione di
solidarietà, di generosità, di operosità
delle centinaia di migliaia di persone che
hanno voltato le spalle agli appelli del
governo e delle autorità e si sono affidate
all’autorganizzazione per soccorrere le
popolazioni. Forme grandi (Brigate di
Solidarietà Attiva) e piccole (gruppi di
tifosi, circoli politici, sedi, associazioni)
di organizzazione, disseminate sul terri-
torio, hanno provveduto alla raccolta di
ogni tipo di genere di prima necessità e
di soldi e alla loro distribuzione; hanno
allestito campi, mense, tende; hanno pro-
mosso aggregazione per i bambini e cen-
tri di aiuto psicologico. In una sintesi:
hanno preso il posto delle autorità bor-
ghesi nella mobilitazione straordinaria
per fare fronte alle esigenze delle masse
popolari. 
Fra le lacrime di coccodrillo di esponen-
ti istituzionali, nel cordoglio e nella soli-
darietà della parte più sana e generosa di
questo paese, lo slancio popolare dopo il
terremoto è la dimostrazione pratica che
le masse popolari organizzate possono
già fare di più e meglio di quanto lo
Stato dei banchieri e dei capitalisti
voglia fare e fa. Se questo slancio straor-
dinario diventa coscientemente slancio
per fare fronte al disastro ordinario pro-
vocato dai vertici della Repubblica Pon-
tificia, questo paese può rinascere dalle
distruzioni provocate dalla speculazione
e dalle privatizzazioni; dalla disoccupa-
zione, dalla povertà, dall’ignoranza e
dall’abbrutimento provocati dal profitto. 

Le organizzazioni operaie e popolari.
Nel contesto di una vertenza sul rinnovo
del CCNL dei metalmeccanici (che da il
la ai contratti di molte altre categorie di
lavoratori dipendenti) molto “dura” da
vincere perchè fino ad ora la FIOM ha
intrapreso la via della concertazione e
dell’alleanza con FIM e UILM, nel con-
testo della battaglia negli stabilimenti
FCA contro il regime Marchionne, nel
contesto dell’emergenza occupazionale
collegata allo smantellamento di interi
rami produttivi (ad esempio quello side-
rurgico), si sviluppa da nord a sud del
paese la tendenza della parte più lungi-
mirante della classe operaia a organizzar-
si e coordinarsi dentro le aziende e fuori
dalle aziende, a stringere legami con
movimenti popolari, a sostenere mobili-
tazioni di carattere generale. Di questa
tendenza la punta avanzata è rappresen-
tata da quegli operai che per esperienza e
concezione riconoscono prima e meglio
di altri il ruolo che la classe operaia può
avere nella lotta politica in corso, che
intuiscono il contributo decisivo che può
dare alla costituzione del GBP. Il GBP
non è ancora un loro obiettivo cosciente,
ma ciò che fanno, le loro attività territo-
riali, la loro pratica sindacale e il ruolo

che assumono nei confronti del resto
delle masse popolari favorisce oggettiva-
mente il processo della sua costituzione.
Ne sono esempio i compagni e le com-
pagne che hanno partecipato ai dibattiti
della FRP, (vedi Organizzarsi e coordi-
narsi a pag. 5) che hanno ripreso e svi-

luppato gli orientamenti che sono emersi
(e che loro stessi hanno contribuito a
definire con i loro interventi): gli operai
dell’ILVA di Taranto, della FCA di
Melfi, dell’Ex Lucchini di Piombino,
della GE di Massa. Con loro e come
loro, ovunque in Italia ci siano gruppi di
operai che si occupano dell’azienda ed
escono dall’azienda per promuovere o
sostenere la lotta delle masse popolari
con la loro esperienza, con il loro orien-
tamento e con la loro capacità di organiz-
zazione, esiste un punto di riferimento,
lo snodo di una rete nazionale che è
nostro compito, ce lo assumiamo, raffor-
zare, sviluppare, sostenere, estendere,
collegare a nuovi snodi. Perchè questo
paese va cambiato, la forza per cambiar-
lo è quella delle masse popolari e i pila-
stri di questo cambiamento sono gli ope-
rai organizzati.
Accanto alle organizzazioni operaie si
sviluppano le organizzazioni di lotta per
conquistare un lavoro utile e dignitoso.
Ne abbiamo parlato spesso nei numeri
scorsi di Resistenza e siamo fra i promo-
tori della loro nascita e del loro svilup-
po. Riportiamo qui un esempio piccolo,
ma che dimostra una strada grande: a
fine agosto, la Lista disoccupati e Preca-
ri Roma Nord Ovest ha promosso la
ristrutturazione di un muro perimetrale
impiegando i suoi iscritti e, accordando-
si con una associazione di artisti, è riu-

scita a far retribuire la giornata di lavo-
ro. Un esempio in piccolo che apre una
prospettiva concreta di sviluppo per gli
scioperi al contrario che le Liste di
disoccupati e Precari promuovono da
tempo dimostrando che il paese è pieno
di lavori da fare e anche di gente dispo-
sta a farli, il problema sta nel fatto che le
autorità non sono disposte a pagarli.
Dove le autorità si sottraggono, associa-
zioni, enti, fondazioni possono contri-
buire alla creazione di posti di lavoro.
Certo, una associazione di artisti di
quartiere (o poco più) ha limitate risorse
economiche, le fondazioni dei “filantro-
pi” della classe dominante hanno invece
grandi risorse... Ecco! Che inizino a
metterle a disposizione!

Il sommovimento dei tre serbatoi.
Chiamiamo tre serbatoi gli esponenti
della società civile e della Pubblica
Amministrazione, della sinistra dei sin-
dacati o di altre associazioni di massa,
della sinistra borghese che godono di
prestigio e seguito tra le masse popolari
organizzate. Sono oggi, nonostante i
loro limiti e le loro resistenze, quelli che
saranno ministri e funzionari del Gover-
no di Blocco Popolare. Benchè, per
ruolo che ricoprono nel sistema politico
attuale e per concezione del mondo non

possano essere loro i principali promo-
tori della costituzione del GBP, sono
loro che ne diventeranno gli esponenti
principali: se le organizzazioni operaie
e popolari intraprendono quella strada,
sono obbligati a farlo per avere un ruolo
positivo nella lotta di classe e per non
perdere il seguito, il prestigio e la fidu-
cia di cui godono oggi. 
La battaglia sulla Costituzione, che
molti di loro intendono come battaglia
per difenderla dagli attacchi di Renzi, è
un contesto decisivo per far emergere
una parte più avanzata fra di loro. Pre-
cisamente è il contesto per misurare
quanti fra loro sono disposti a sostene-
re la mobilitazione per attuarla e per
costituire il governo che la attua.
Nei mesi scorsi ci sono stati importanti
sommovimenti: cioè il corso delle cose
(esito delle amministrative, campagna
referendaria, stato di emergenza dovu-
to alla situazione internazionale e ten-
denza alla guerra) ha spinto una parte
di essi a fare passi avanti in questo
senso. Una piccola, ma significativa,
rappresentanza di questa parte avanza-
ta ha partecipato alla FRP nazionale
che ha avuto, con il dibattito del 30
luglio, il ruolo di porre le basi per un
ampio fronte (basato sui due agenti
principali: classe operaia e, appunto,
amministratori) per la costruzione di
Amministrazioni Locali di Emergenza

che si impegnino per applicare la
Costituzione a partire dai territori che
amministrano (vedi Le Amministrazio-
ni locali che servono a pag. 4).

Fare quello che è necessario fare:
costruire la rivoluzione socialista. Noi
fino a questo punto, in questo articolo,
abbiamo parlato della necessità di cam-
biare il corso politico del paese e della
possibilità di farlo, abbiamo indicato
l’obiettivo del GBP come soluzione per
fare fronte agli effetti più gravi della
crisi. Per rendere il discorso concreto e
comprensibile fino in fondo Dobbiamo
però aggiungere un pezzo. Per porre
fine alla catastrofe prodotta dal capitali-
smo è necessario instaurare il sociali-
smo. Il GBP è uno strumento per raffor-
zare la rivoluzione socialista in corso,
farà compiere un salto in avanti alla
lotta per instaurare il socialismo. Ogget-
tivamente, esistono le condizioni per
instaurare il socialismo, anzi la società
ha raggiunto un livello di sviluppo tale
che proprio gli ostacoli all’instaurazione
del socialismo posti dalla classe domi-
nante sono la principale causa del corso
catastrofico delle cose. Possiamo dire in
tutta certezza, senza paura di banalizza-
re il discorso, che per quanto attiene alle
condizioni oggettive, l’unico ostacolo

all’instaurazione del socialismo è l’esi-
stenza della borghesia imperialista e il
suo ruolo di dominio sulla società. In
verità a questo bisogna combinare le
difficoltà, la debolezza, le inadeguatez-
ze del movimento comunista nel mobi-
litare le masse popolari affinchè si libe-
rino una volta per tutte della borghesia
imperialista e delle sue autorità e istitu-
zioni, leggi e concezioni per costruire
una società nuova e superiore. 
La borghesia imperialista e il clero

impongono un corso delle cose che se
non sarà interrotto dalla costituzione
del GBP ci costringerà a instaurare il
socialismo come risposta alla guerra
imperialista e alla mobilitazione rea-
zionaria delle masse popolari che la
guerra imperialista implica.

La costituzione del GBP è quel balzo
in avanti. Perchè è, contemporanea-
mente:
- strumento per fare fronte agli effetti
più gravi della crisi (risponde cioè
all’urgenza di togliere il potere politico
nelle mani della borghesia imperialista);
- strumento per mobilitare e organizza-
re la parte avanzata della classe ope-
raia e delle masse popolari (risponde
cioè alla necessità di attivare le forze
che sono protagoniste della trasforma-
zione del mondo);
- strumento attraverso cui le masse
popolari imparano a gestire parti cre-
scenti della società direttamente, senza i
vincoli e l’oppressione della classe
dominante (risponde cioè alla necessità
di elevare l’esperienza, la concezione e
quindi la consapevolezza del loro ruolo
nella storia);
- strumento attraverso cui noi comuni-
sti impariamo a diventare educatori,
formatori e organizzatori delle masse
popolari usando la concezione comuni-
sta del mondo (la scienza della lotta di
classe; risponde alla necessità di eleva-
re ideologicamente e praticamente il
movimento comunista cosciente e
organizzato che già esiste).
Noi ci battiamo e chiamiamo gli ele-
menti più avanzati a battersi per la via
della costituzione del GBP che è via
più diretta e la meno dolorosa e distrut-
tiva per le masse popolari.

Quindi, prima di concludere. Noi comu-
nisti ci trasformiamo per diventare edu-
catori, formatori e organizzatori della
parte avanzata delle masse popolari
affinché esse instaurino il GBP e diven-
tino la forza che instaura il socialismo.
Impariamo e insegniamo a conoscere,
assimilare e usare la concezione comu-
nista del mondo. Questa è la nostra prin-
cipale forza. Promuoviamo e sosteniamo
ogni tendenza e processo attraverso cui
le masse popolari si organizzano, si
mobilitano e imparano ad assumere il
ruolo di nuove autorità pubbliche.
Perchè la lotta per il socialismo, che qui
e ora ha la forma e il contenuto della
lotta per il GBP, non si limita a protesta-
re fino a rendere difficile la vita alla
classe dominante, ma include, ed è l’a-
spetto principale, che le masse popolari
organizzate imparino a pensare e ad
agire come nuova classe dirigente del
paese. Imparino ad esserlo. 

dalla prima

fare della mobilitazione
per applicare...

Il decalogo del terremotato consape-

vole. Scritto nel 2012 dopo il terremoto

in Emilia dal Comitato 3:32 e da Case-

matte - L’Aquila.

1) Non disperdetevi come comunità e non

fatevi mettere gli uni contro gli altri;

2) Restate in sicurezza, ma non lascia-

tevi allontanare dalle vostre case e dalle

vostre proprietà;

3) Non fatevi rinchiudere in campi recinta-

ti con la scusa di essere protetti;

4) Mantenete la vostra consapevolezza

e autonomia;

5) Vi convinceranno che non siete auto-

sufficienti e proveranno a ospedalizzar-

vi: non lo permette! Ogni gesto quotidia-

no deve restare vostro;

6) Non fatevi raccontare dai media quel-
lo che vi succede, siate protagonisti del-
l’informazione e diffondetela voi, i mezzi
non mancano;

7) Chiedete da subito controllo e traspa-
renza sulla gestione di tutto quello che vi
riguarda: solidarietà, aiuti, fondi ecc.

8) Fate che l’emergenza non diventi
lungodegenza: ai commissari fa como-
do, alla vostra comunità no;

9) Pretendete di partecipare da subito a
ogni scelta sul vostro futuro;

10) Non lasciate devastare il vostro territo-
rio con la scusa della ricostruzione.

Insomma, nonostante tutto quello che vi
diranno sulla solidarietà, ricordatevi che
per qualcuno il terremotato è da spolpa-
re: occhio a sciacalli e avvoltoi!

“I disoccupati e precari di Roma
Nord Ovest stanno riqualificando
il muro dell’Istituto Comprensi-
vo Borromeo, lato Via Ascalesi,
per permettere il continuo del
progetto Muracci Nostri, di cui
ringraziamo i membri per l’op-
portunità lavorativa!” - dalla
pagina Facebook Lista Disoccu-
pati e Precari Roma Nord Ovest

Il P.CARC ha un nuovo sito web
Il P.CARC ha un nuovo sito web pubblicato al
solito indirizzo www.carc.it. 
Il cambiamento dal vecchio sito si è reso neces-
sario per rendere maggiormente accessibili i
contenuti che il Partito elabora. Le principali dif-
ferenze fra il vecchio e il nuovo sito consistono:
- nella costruzione della sezione per valorizzare

i numerosi comunicati brevi dell’Agenzia stam-
pa (commenti a fatti di cronaca, riflessioni,
spunti per l’orientamento),

- nella valorizzazione in apposita sezione del sito
delle interviste che la Redazione di Resistenza, le
Segreterie Federali e le Sezioni raccolgono da
esponenti di movimenti e organizzazioni,
- nella valorizzazione della ricca elaborazione

della Carovana del (nuovo)PCI riguardo al
bilancio della prima ondata della rivoluzione
proletaria, alla natura e alle cause della crisi, alla
concezione comunista del mondo (citiamo qui la
pubblicazione, in collaborazione con il sito del
(nuovo)PCI, degli articoli di Rapporti Sociali). 
Un sito nuovo non solo nell’aspetto, insomma,
che combina due esigenze e le trasforma in pro-

spettiva: la formazione alla concezione comuni-
sta del mondo degli elementi avanzati delle
masse popolari, dei lavoratori, degli operai e dei
giovani; lo sviluppo del confronto, del dibattito
franco e aperto e della discussione politica con
quanti aspirano all’unità dei comunisti. 

Benchè già pubblicato, il sito avrà bisogno di alcu-
ne settimane di rodaggio, pertanto vi invitiamo a
segnalare eventuali problemi o malfunzionamenti
all’indirizzo carc@riseup.net. E naturalmente vi
invitiamo a visitarlo, a farlo conoscere, a diffon-
derne i contenuti, ma soprattutto a usarli. Per fare
meglio ciò che ognuno già fa, per imparare a fare

cose che non si sanno fare ancora, per fare quello
che è necessario fare per costituire il Governo di
Blocco Popolare e avanzare così nella costruzione

“Dalla fine degli anni ’70 la borghesia imperialista sta cancel-
lando uno a uno, a pezzi e a mozziconi, quei diritti democrati-
ci passati dalla Carta Costituzionale alla realtà. E’ il program-
ma enunciato da Giorgio Benvenuto (segretario Generale
della UIL) già negli anni ‘70: “i lavoratori devono rendere ai
padroni una parte di quello che hanno strappato”. Impegni e
diritti della Costituzione che erano stati in parte realizzati (es.
diritto allo studio, i diritti dei lavoratori sui luoghi di lavoro, il
diritto alla salute, i servizi pubblici, ecc.) sono sottoposti a
limitazioni o addirittura cancellati. Mi limito a ricordare i casi in
cui la Costituzione è stata più chiaramente e più a lungo vio-
lata o lo è tutt’ora o lo è nuovamente. L’astensione del ricorso
alla guerra “come mezzo di risoluzione delle controversie
internazionali” (art. 11), l’accettazione delle limitazioni della
sovranità solo in parità di condizioni con altri stati (art. 11),
l’inviolabilità della persona e del domicilio (art. 13 e 14), la
libertà e segretezza della corrispondenza (art. 15), la libertà

di cambiare residenza e la libertà di espatriare (art. 16), l’e-
senzione della stampa da autorizzazioni e censure (art. 21),
la tutela della salute come diritto fondamentale del cittadino
(art. 32), l’esenzione di oneri dello stato perle scuole cattoli-
che (art. 33), il diritto all’istruzione (art. 34), la tutela dei lavo-
ratori (art. 35), il diritto a un salario “in ogni caso sufficiente
ad assicurare a se e alla famiglia un’esistenza dignitosa” (art.
36), i limiti fissati per l’iniziativa economica individuale e pri-
vata e la proprietà privata perché non contrastino con la sicu-
rezza, la libertà, e la dignità umana e siano indirizzati al
benessere sociale e accessibili a tutti (art. 41 e 42), il dovere
universale al servizio militare (art. 52), il carattere democrati-
co delle forza armate (art. 52), la partecipazione alle spese
pubbliche in ragione della capacità contributiva (art. 53) che
esclude le imposte indirette (IVA, ecc.)” – da “Riforma o dife-
sa della Costituzione” di M. Martinengo, Rapporti Sociali n.
36 – gennaio 2007
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Monte dei Paschi di Siena, Banca di Vicenza,
Banca Etruria, Banca Marche, ecc. E se andiamo
indietro Banca Popolare di Lodi e Antonveneta dei
“furbetti” Fazio-Fiorani-Consorte, Banco Ambro-
siano di Calvi, Banca Privata Italiana di Sindona. 
Nell’economia italiana si addensa il temporale
minaccioso del crack delle banche, che si aggiun-
gerà agli altri effetti della crisi in corso. Quando
arriverà, i suoi effetti disastrosi si rovesceranno
sulle famiglie delle masse popolari: le autorità

decurteranno i conti correnti e i risparmi depositati
in banca. Da anni già costringono le famiglie a ser-
virsi sempre più delle banche (che si fanno pagare
commissioni salate) per ricevere salari e pensioni e
per fare pagamenti. Costringono le masse popolari a
depositare in banca i propri risparmi e limitano
sempre più per le masse popolari l’uso del contante:
certo, formalmente i limiti riguardano tutti, formal-
mente la legge è eguale per tutti e ufficialmente la
limitazione dell’uso dei contanti è una misura
“antievasione” e “anticorruzione”. Ma di fatto le
differenze di classe si fanno valere anche in questo
campo: i ricchi e la malavita organizzata continuano
a fare quello che vogliono. Il governo Renzi vuole
persino indurre i lavoratori vicini all’età della pen-
sione a impelagarsi con le banche per poter andare
in pensione (farsi anticipare dalle banche i soldi per
vivere fino a quando inizieranno a percepire la pen-
sione, con la quale poi restituire il prestito alle ban-
che... ovviamente pagando lauti interessi).
Già le masse popolari soffrono per la limitazione
dei crediti e dei mutui: il crack del sistema banca-
rio le colpirà violentemente.
La crisi della banche è una specifica manifestazio-
ne della crisi generale del capitalismo. Da anni i
padroni e gli amministratori delle banche usano i

depositi e i risparmi non per fare crediti alla produ-
zione e al consumo, ma per speculare: per traffica-
re nel campo finanziario, direttamente o facendo
prestiti di favore ad amici di amici, a prestanome,
a finanzieri e speculatori. Le banche alimentano il
mercato finanziario, comprano e vendono ai quat-
tro angoli del mondo titoli finanziari e attirano i
risparmi nel vortice della speculazione dove un
giocatore guadagna quello che un altro perde. La
chiamano “libera circolazione dei capitali”. A

livello mondiale le plusvalenze (la
differenza tra prezzo d’acquisto e di
vendita di titoli finanziari) sono
diventate una forma importante (se
non la più importante) di valorizza-
zione del capitale. Un pugno di grandi
finanzieri e una massa di risparmiato-
ri attirati nel vortice della speculazio-
ne finanziaria fanno delle banche isti-
tuzioni del capitale finanziario e della
sua valorizzazione.
Attraverso le banche le speculazioni
finanziarie coinvolgono e sconvolgo-
no l’intero sistema monetario, aspet-
to essenziale dell’attività economica
della società borghese. 

È possibile capire la crisi bancaria solo se si
accetta il fatto che le banche non sono più princi-
palmente istituzioni di depositi e prestiti, ma isti-
tuzioni del mercato finanziario; che i protagonisti
del sistema bancario sono un pugno di grandi e
una massa di piccoli speculatori; che depositanti,
risparmiatori, correntisti sono le vittime del siste-
ma bancario, le galline da spennare.
Il capitale oggi esiste principalmente sotto forma
di denaro e il denaro è tutto denaro fiduciario.
Denaro che ogni venditore di merci e ogni titola-
re di un pagamento (ogni individuo o istituzione
che ha diritto a ricevere un pagamento) accetta
sulla fiducia che a sua volta con esso potrà com-
prare tutto quanto è in vendita e potrà saldare
ogni pagamento che deve fare. In altre parole,
denaro che non sta più a rappresentare una merce
particolare come era al tempo in cui il denaro era
convertibile in oro a un cambio fisso. E questo
vale a livello mondiale, da quando 
1. nel 1944 con gli Accordi di Bretton Woods i
maggiori Stati capitalisti e i rispettivi banchieri
accettarono (su imposizione USA: in questo
modo il dollaro diventava infatti moneta mondia-
le) di impegnarsi a cambiare su richiesta qualun-
que somma delle rispettive monete in dollari a un

cambio fisso (es. 1 dollaro ogni 660 lire) e il
Governo Federale USA si impegnò a cambiare su
richiesta delle banche centrali qualunque somma
di dollari in oro a un cambio fisso (venne fissato
un’oncia - circa 31 grammi - d’oro ogni 35$),
2. nel 1971 il Governo Federale USA (Richard
Nixon presidente), forte della sua supremazia
politica ed economica nel sistema imperialista
mondiale, con decisione unilaterale annunciò che
non avrebbe più tenuto fede all’impegno di cam-
biare i dollari in oro: l’oro era in vendita a prezzi
di mercato come ogni altra merce, il dollaro era
moneta fiduciaria mondiale.
In un sistema monetario mondiale costituito di
monete fiduciarie le banche non hanno più alcun
vincolo materiale alla creazione di denaro: detta
più terra terra non devono più avere un corrispetti-
vo in oro, o in valuta garantita da oro, del denaro
che creano (dei crediti che concedono). È il “regno
della libertà”! Ogni banca X può produrre denaro
in quantità arbitraria fin quando le altre banche le
fanno fiducia, cioè accettano ognuna di iscrivere
come debito proprio verso un suo cliente il credito
di cui il loro cliente dispone presso la banca X. Ma
perchè se uno ha un conto in una banca dovrebbe
aprirsi altri conti in altre banche? In effetti per la
gran parte della gente che i soldi li usa per fare
pagamenti e comprare merci, è una cosa senza
senso. Ma il sistema è in mano a gente che i soldi
li usa per speculare e quindi li prende dove può
averli e li sposta dove è in corso la speculazione a
cui vuole partecipare. È una cosa da matti? Sì, ma
il capitalismo ormai è una cosa da matti…
In un sistema bancario dominato da finanzieri e
speculatori, ogni banca pubblica o privata facendo
un credito fornisce a ogni finanziere e a ogni spe-
culatore denaro con cui alimentare i suoi affari. La
Banca Centrale Europea crea ogni mese (Mario
Draghi ha chiamato l’operazione Quantitative
Easing) 80 miliardi di nuovi euro con cui alimenta
gli affari e le speculazioni delle banche (cioè dei
loro padroni, amministratori e clienti privilegiati). 
In questo contesto da anni gli amministratori e i
padroni della banche comprano e vendono titoli
finanziari con i risparmi e i depositi dei clienti,
mettono al sicuro i propri guadagni e addebitano
agli istituti che dirigono le perdite delle specula-
zioni e i crediti che non vengono saldati. Quando
la corsa è arrivata ad un certo livello, molti titoli
sono diventati carta straccia e i prestiti (agli amici
e agli amici degli amici) inesigibili hanno rag-
giunto livelli importanti, allora le banche si fanno

anche la guerra tra loro: le più forti rifiutano a
quelle messe peggio il credito e la partecipazione
agli affari, speculano sul loro fallimento. A que-
sto punto vengono chiamate in campo le autorità
politiche a decidere una delle due vie in alternati-
va: bail-out o bail-in. 
Bail-out (garanzia dall’esterno), cioè intervento
dello Stato che direttamente o tramite istituti con-
trollati (come la Cassa Depositi e Prestiti, l’istituto
che accentra i risparmi depositati in Posta) si
addossa i debiti della banche, rimpiazzando i titoli
“carta straccia” e i crediti inesigibili che hanno in
portafoglio con nuovo denaro. Dove lo prende?
Indebitandosi con il mercato finanziario: aumen-
tando il debito pubblico che le masse popolari
pagheranno con tasse, imposte, tariffe, con ridu-
zione della spesa statale destinata a servizi pubbli-
ci e ammortizzatori sociali, con privatizzazioni e
concessioni (come ad esempio le trivellazioni). 
Bail-in (garanzia dall’interno), cioè confisca per
decreto statale di una parte dei depositi e risparmi. 
Bail-out o bail-in, per le masse popolari è come
zuppa o pan bagnato. Per una via o per l’altra,
infatti, il conto lo pagheranno loro: o perché per-
deranno (in tutto o in parte) depositi e risparmi in
tanti casi messi assieme con il lavoro di una vita
o perché perderanno servizi pubblici (“un costo
insostenibile per il bilancio dello Stato” … che
ha salvato le banche) e saranno costrette a ricor-
rere a servizi privatizzati. La borghesia e il clero
accuseranno i lavoratori di vivere al di sopra dei
propri mezzi, ricchi e speculatori avranno aumen-
tato i capitali con cui sposteranno altrove i loro
affari. E la valorizzazione del capitale continuerà
su scala più grande. Il vortice del capitale finan-
ziario si allargherà. 
Ogni tanto qualche “anima bella” della sinistra
borghese salta su a invocare la regolamentazione
delle attività finanziarie. Ma tutto il capitale ha
bisogno del capitale finanziario e del suo vortice.
Bloccare questo vortice bloccherebbe tutta la
valorizzazione del capitale e, se le attività econo-
miche sono ancora nelle mani dei capitalisti,
bloccherebbe tutte le attività economiche. 
La borghesia e un governo borghese non lo
faranno mai. 
Noi comunisti lo faremo, ma partendo dalla con-
quista del potere e dalla nazionalizzazione delle
attività economiche: la produzione pianificata di
beni e servizi affidata ad aziende pubbliche nazio-
nalizzando le grandi aziende private che abbiamo
espropriato ai grandi capitalisti e alle società finan-
ziarie. Sarà un aspetto dell’instaurazione del socia-
lismo. La costituzione del Governo di Blocco
Popolare è un passo su questa strada.

Origine e natura del prossimo crack delle banche italiane

c’è in campo io sono molto più otti-
mista di quello che si può credere. Io
vedo una marea di segnali positivi,
con forme di lotta, di autorganizza-
zione, di esperienze, che certo non
sono sufficienti, però sono segnali
importanti e quindi occorre coltivar-
li. Certo occorre un’idea di organiz-
zazione della società, occorre un’i-
dea di rottura, sia nel palazzo che
nella società. Tutto questo nella
grande maggioranza di quello che è
il campo della sinistra e anche dei
sindacati, da anni non si pratica;
sono minoranze quelle che lavorano
su questo. Quindi è chiaro che è inu-
tile continuare a recriminare verso le
maggioranze che fanno ormai quello
che sono capaci di fare, cioè obbedi-
re al sistema. Bisogna che le mino-
ranze crescano, si organizzino,
abbiano un’ambizione egemonica di
riconquistare qualcosa di profondo e
bisogna lavorare a questo punto e
anche sul tempo, perché purtroppo è
evidente che i fallimenti degli altri
ricadono su di noi. 

Renzi è passato dall’essere il sal-
vatore della patria a una situazio-
ne in cui ora è assediato da più
parti. Cacciarlo con la mobilita-
zione popolare è possibile? 
Renzi è logorato, ma la partita di
fondo si gioca sul referendum, nel
senso che se lui dovesse vincere al
referendum, il suo regime si ricon-
solida. E noi siamo di nuovo in dif-
ficoltà. Le classi dirigenti italiane in
questo momento, e non solo italia-
ne, vedono con terrore la vittoria del
NO al referendum. Perché sarebbe
una rottura che non sono in grado
attualmente di gestire. Basta leggere
l’intervista di Soros al Corriere della
Sera dove spiega che Renzi deve
rinviare, fare tutti i pasticci possibili

per vincere il referendum. Perché
così rischia di perderlo. A me colpi-
sce, devo dire negativamente, Mat-
tarella che è agli ordini di questi
disegni e che non ha ancora fissato
la data. Ma non è un caso che non
fissino la data del voto. Quando
pensavano di aver vinto hanno fissa-
to il voto al 2 ottobre, poi adesso la
data è sempre più incerta. Devono
cercare un giorno che gli dia più
tempo possibile per cercare di ricon-
quistare consenso. Perché ripeto la
vittoria del no oggi per le classi diri-
genti italiane e europee è una botta
difficile da recuperare il che non
vuol dire che automaticamente c’è il
cambiamento. Però si apre uno spa-
zio enorme per i movimenti, per le
lotte, per una cosa più positiva. (…)
Certo una alternativa pronta in
campo non c’è. Questo è evidente.
Quindi è pensabile che successiva-
mente ci sia un tentativo della bor-
ghesia di costruire nuovi equilibri
politici ecc., però non dimentichia-
mo che il contesto è differente. A
differenza di Berlusconi che è stato
destituito dall’azione congiunta di
Napolitano e delle banche, la scon-
fitta sul referendum sarebbe, io
credo, questo sì un responso popola-
re. Quindi in questo caso Renzi
sarebbe cacciato da un voto popola-
re. Non sottovalutiamo la portata di
questo atto. A questo dovrebbe suc-
cedere subito la costruzione di una
alternativa, ma ripeto questa non è
automaticamente in campo. Penso
che dovrebbe essere appunto subito

messa in campo… però bisogna
arrivarci, perché ancora non ce l’ab-
biamo (…).

Il problema è che c’è una debolez-
za, un ritardo su come ci si sta
organizzando, anche come comitati
Eurostop, ad esempio. Sembra che
si stia mettendo al centro la grande
mobilitazione, che è importante,
ma come ci arriviamo? 
(…) Non è sufficiente la pura difesa
liberale delle libertà costituzionali.
Bisogna dare un senso sociale a que-
sta lotta.
Come Eurostop stiamo tentando di
farlo. Naturalmente noi non siamo
una grande forza, siamo un insieme
di piccole e medie forze che cercano
di supplire a un vuoto che è più
grande di loro. Perché questa è la
verità. E quindi abbiamo puntato
subito a mobilitarci già a settembre
quando si pensava che il voto fosse
il 2 ottobre. A questo punto sia chia-
ro che siccome si vota più in là,
sono d’accordo con te, bisognerà
pensare non solo alla manifestazio-
ne pur indispensabile il sabato
prima, alla grande manifestazione,
agli scioperi alla vigilia, che diano
un segno sociale alla controriforma
di Renzi, ma anche a un percorso in
grado di mobilitare i territori.
Dovremo vedere. E’ un impegno
che dobbiamo assumerci, certo! Per
quanto riguarda il resto dei sindaca-
ti, delle forze sociali, qui l’aria è
molto triste. Per quanto riguarda il
movimento sindacale mi pare che le
cose siano nella grande maggioran-

za molto negative. La CISL è schie-
rata con Renzi punto e basta, assie-
me alla Confindustria. La CGIL è
contro Renzi ma non ha il coraggio
di dirlo e quindi ha assunto una
posizione francamente indecente
che è la libertà di voto sul referen-
dum. Per un sindacato come la
CGIL che ha fatto della Costituzio-
ne la sua bandiera è come dire io
non mi interesso di politica. E’ un
fatto gravissimo che denota una
crisi interna evidente.
(…). Io sono convinto che il dire che
“il sindacato deve fare il sindacato”
sia una grossa sciocchezza. Il sinda-
cato deve fare lotta sociale. Ma la
lotta sociale è sempre lotta economi-
ca e lotta politica. Da sempre. E’ l’e-
sperienza del sindacato italiano, è
inutile nasconderlo. Il sindacato ita-
liano ha avuto il momento di maggio-
re forza quando i suoi quadri nelle
fabbriche e i suoi delegati, ecc., erano
persone che avevano una formazione
politica forte, comunista, socialista,
persino gli operai democristiani..., ma
non spoliticizzati, quindi capaci di
individuare l’avversario, capaci di
avere un’autonomia soggettiva nei
confronti del padrone, di non bersi
tutte le frottole che il padrone... Oggi
il padrone produce soprattutto ideolo-
gia, ideologia e consenso nei luoghi
di lavoro. Quindi c’è bisogno di un
sindacato capace anche di criticare
questo, di avere un suo punto di vista
alternativo. E’ chiaro che il sindacato
non è un partito, il sindacato non par-
tecipa alle elezioni, non deve farlo.
Ma il sindacato però è un progetto
politico e sociale. Quindi io sono
assolutamente contrario a tutte quelle
idee sul sindacato che deve fare il sin-
dacato. Per questo dico che non si
può fare dentro la CGIL, CISL e UIL,
oggi, perché non c’è nessuna condi-
zione per farlo. Mentre fuori ci sono
molte più forze, solo che queste forze
sono disperse, sono conflittuali (fra
loro – ndr). Questo vale per il sinda-
cato come anche per le forze della
sinistra radicale…

Intervista a
G. Cremaschi
dalla prima

Lettera alla Redazione

Cari compagni, mi chiamo Rosario, ho
47 anni, sono nato a Salerno, ma da
28 vivo a Reggio Emilia; sono ope-

raio in un’azienda chimico – plastica di 28
dipendenti. Vi scrivo per condividere il per-
corso che mi ha portato alla decsione di pre-
sentare la lettera di candidatura nel Partito. 
Mi sono avvicinato a voi con molto scettici-
smo avendo avuto esperienze non proprio
positive con altri partiti: prima col PdCI poi
col PRC. Da queste esperienze, circa 11
anni fa, mi ero ripromesso di non aderire
più a nessuna forza politica sia per sconfor-
to, sia perché vedevo la politica molto
distante dai cittadini. In particolare ero delu-
so nel vedere alcuni cosiddetti compagni
essere degli arrivisti spudorati, sedersi nei
posti che contano e diventare corrotti, cor-
ruttori e faccendieri solo per interesse per-
sonale. Ne ero praticamente schifato, mi
sentivo preso in giro... e penso che questo
sia un sentimento comune a tanti. 
Partiva da qui il mio scetticismo iniziale;
ero sfiduciato e mi dicevo: questi sono i
soliti, bei paroloni, bellissimi slogan, poi
una volta presa una poltrona “faccio i
cazzi miei”. Avevo perso dei riferimenti,
delle certezze, una speranza e questo mi ha
spinto a cercare soluzioni in altri posti,
nella spiritualità, nell buddismo di cui sono
praticante. Ma dentro di me lo spirito di
ricerca non era morto.
Ho conosciuto il P.CARC quando sono
stato contattato da un compagno di Reggio
Emilia tramite Facebook, per patecipare alla
presentazione di un libro. Dopo un paio di
mesi da quel primo incontro ne ho avuto un
altro, questa volta per conoscerci meglio; è
stata una bella chiacchierata in cui non mi
sono risparmiato: ho espresso tutti miei
dubbi, ho detto chiaramente che vi vedevo
estremisti, che non mi convinceva e non
capivo il rapporto con il (nuovo)PCI che mi
sembrava un “doppio livello occulto”, ho
detto chiaramente che la lettura del giornale
era difficile (questo lo dico ancora!) per il
linguaggio e temi trattati. Non capivo il per-
ché usare ancora questi termini del passato
che avevano un certo fascino, peso, ridon-
danza negli anni ‘70 dove c’era un movi-
mento in fermento, - segue a pag. 7 -
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Sommovimenti politici. Le elezioni
amministrative della scorsa primavera
hanno mostrato il crescente distacco
delle masse popolari dal teatrino della
politica borghese (protesta verso i ver-
tici della Repubblica Pontificia), inol-
tre la parte di elettorato che pure è
andata a votare ha punito duramente il
PD, Renzi e il suo governo. In tre
grandi città italiane (Torino, Roma e
Napoli) si sono insediate Amministra-
zioni in aperto contrasto con il governo
centrale e, più in generale, con i vertici
della Repubblica Pontifica e il loro

sistema di potere. Non tratteremo qui
delle vicende e delle contraddizioni
che le Amministrazioni del M5S
incontrano (specialmente a Roma) o
delle questioni aperte circa l’ammini-
strazione di Napoli; i sommovimenti
creati dall’esito delle elezioni ammini-
strative della scorsa primavera, seguiti
all’esito del referendum contro le tri-
velle dell’aprile scorso, sono elementi
in cui contestualizzare il processo poli-
tico in corso. Insieme alla lotta contro
la riforma costituzionale di Renzi, alla
crisi politica della Repubblica Pontifi-
cia e alla mobilitazione delle masse
popolari per fare fonte agli effetti più
gravi della crisi. Da questa combina-
zione nasce il processo che dal mara-
sma in cui versa il paese porta alla
costruzione di una nuova governabi-
lità, un processo che spontaneamente
non può svilupparsi oltre un livello
elementare e che sta a noi comunisti
sostenere e orientare affinchè avanzi. 

Schieramenti su basi oggettive. Le
amministrazioni locali sono fra l’incu-
dine e il martello. Fra l’incudine del-
l’oppressione a cui sono sottoposte dal
governo centrale, che le relega a enti di
riscossione delle tasse e le priva delle
risorse per garantire i servizi e per
svolgere il ruolo che la Costituzione
prevede, che le riduce a essere braccio
esecutivo di manovre, progetti e piani
che consegnano i territori a bande e
cricche di speculatori e comitati di
affari; e sotto i colpi della mobilitazio-
ne delle masse popolari, che come un
martello battono affinchè siano ricono-
sciuti e ripristinati, difesi ed estesi servi-
zi pubblici e diritti. Ogni amministrazio-
ne locale è di fronte a un bivio: quali
interessi affermare? Sottomettersi alle
manovre dei governi della Repubblica
Pontificia, diventare galoppini loro,
diventare tentacoli della “piovra” che
devasta il territorio, inquina, saccheggia,
deruba le masse popolari o disobbedire,
schierarsi con la mobilitazione delle
masse popolari organizzate, sostenerle,
offrire loro sostegno, mezzi, strutture per
potenziare la loro azione? Lo schiera-
mento sul referendum costituzionale è
una cartina tornasole dell’orientamento
di ogni amministrazione locale: sostene-
re le manovre sporche per favorire l’ac-
centramento dei poteri al governo, vio-
lando la Costituzione o difendere la
Costituzione? In verità esistono esempi
di Amministrazioni Locali che non solo
hanno già deciso da che parte stare, ma
sono attive nella promozione del movi-
mento per applicare la Costituzione. E’ il
caso del Comune di Napoli, il più grande
e importante, ma non l’unico, fra quelli
che si sono già attivati in tal senso. 

Le Amministrazioni Locali di Emer-
genza sono amministrazioni la cui esi-
stenza e la cui azione combina l’assun-
zione del ruolo che la Costituzione asse-
gna agli enti locali con l’attivismo, la
mobilitazione, il protagonismo delle
organizzazioni operaie e popolari che,
territorio per territorio, iniziano ad ope-

rare come nuove autorità pubbliche e
sperimentano le forme, i modi e i conte-
nuti della trasformazione in classe diri-
gente della società. Non può esistere
Amministrazione Locale di Emergenza
che non contribuisca alla costituzione
del Governo di Blocco Popolare. Questo
non è un requisito deciso “a tavolino”,
ma è la lettura in positivo della contrad-
dizione fra enti locali e governo centra-
le: nessun governo dei vertici della
Repubblica Pontificia darà mai soste-
gno, spazio, agibilità, né si avvarrà mai,
dell’attività delle Amministrazioni

Locali di Emergenza (e di nessuna
amministrazione locale progressista,
democratica, ambientalista, ecc...).
Il ruolo delle Amministrazioni Locali
nella lotta per la costituzione del
Governo di Blocco Popolare è tema
ancora lontano dagli orizzonti e dalle
aspirazioni di quegli amministratori
già oggi attivi contro il governo centra-
le dei vertici della Repubblica Pontifi-
cia. Ma il processo in cui si inserisce la
loro mobilitazione è quello, che ne
siano consapevoli o meno. Per
approfondire il nesso fra ciò che già
oggi fanno loro e la mobilitazione
della classe operaia, l’attivismo dei
movimenti e con la prospettiva di
costituire il Governo di Blocco Popola-
re abbiamo organizzato alla Festa
nazionale della Riscossa Popolare, il
30 luglio, un dibattito sul tema “Difen-
dere la Costituzione applicandola. Le
amministrazioni locali che servono”. 
Non possiamo riportare con completez-
za e precisione tutti gli interventi di
quanti hanno preso parola, la ricchezza
di riflessioni, spunti, prospettive. Pren-
diamo alcuni dei concetti che sono
emersi e li “mettiamo in fila” con un
criterio e con un obiettivo. Il criterio è
quello di valorizzare il legame fra due
“categorie” che hanno un ruolo specifi-
co nella costruzione di Amministrazioni
Locali di Emergenza: la classe operaia e
gli amministratori “d’avanguardia”.
L’obiettivo è mostrare che la costruzio-
ne della nuova governabilità dal basso
del paese (la linea del Governo di Bloc-
co Popolare) si sviluppa su basi oggetti-
ve e per intervento dei comunisti. Su
basi oggettive, cioè non occorre inven-
tare niente, ma valorizzare quello che
già esiste. Su intervento dei comunisti,
cioè ad opera di coloro che imparano a
fare quello che è necessario fare per
avanzare nella costruzione della rivolu-
zione socialista.

Il legame fra amministrazioni locali
e applicazione della Costituzione è
stato affrontato da molti interventi. A
introduzione citiamo qui quello di
Luigi Di Giacomo che ha partecipato
in rappresentanza di Paolo Maddalena
(Vice Presidente Emerito della Corte
Costituzionale), leggendo un suo con-
tributo che ha inquadrato il ruolo delle
amministrazioni locali: “esiste un arti-
colo della Costituzione, il 118, che
fissa il principio di sussidiarietà, vale
a dire che se le istituzioni non fanno
quello che dovrebbero fare, i cittadini
sono chiamati a farlo. Questo principio
è richiamato anche nel Testo Unico
degli enti locali, anche se sono in
pochissimi a saperlo. Ebbene, far vale-
re questo principio significa applicare
la Costituzione nei territori”.
Farlo valere è prima di tutto una scelta
politica e l’assessore al Comune di
Napoli Piscopo ha spiegato la questione:
“c’è un filo sottile che lega il TTIP (il
trattato di commercio fra USA e UE)
con la riforma costituzionale che sanci-
sce perfino l’immunità di tutti gli opera-

tori, prevista dal meccanismo europeo di
stabilità rispetto a qualsiasi responsabi-
lità civile, penale e amministrativa e
questo è acutamente sottolineato da
Paolo Maddalena, che svela questi mec-
canismi. C’è una impunità ancora più
grande, che sta sancendo non solo ritoc-
care gli articoli della Costituzione, ma la
sottomissione della sovranità popolare
alla volontà di un governo e questo è il
punto nodale, questo è inammissibile e
inaccettabile. Poco ci interessa di conti
interni ad un partito, a noi interessa
difendere la Costituzione e attuarla in
tutte le sue forme”.

Il ruolo “di rottura” delle ammini-
strazioni locali è stato trattato efficace-
mente attraverso gli interventi di alcuni
amministratori ed eletti. Sempre Piscopo
ha spiegato i motivi politici della con-
trapposizione fra governo centrale e
Comune di Napoli: “che altro poteva
fare l’amministrazione di Napoli, se non
scegliere un conflitto istituzionale? Ci
siamo trovati in una situazione in cui ci
veniva imposto l’articolo 33 dello
Sblocca Italia, quello che sanciva che
tutta la proprietà dei suoli di Bagnoli
non solo veniva commissariata, ma pas-
sava a un ente attuatore che è lo stesso
che in diversi modi e formule ha creato
l’inquinamento ambientale di quell’area,
che non ha pagato ciò che doveva, esat-
tamente quello che a nome del governo
e delle istituzioni ha riversato tutto sulla
collettività... Ma dove i privati possono
entrare e cambiare l’interesse pubblico
sancito dalla Costituzione, che passa per
le aule consiliari, per le assemblee
democratiche? Il governo se ne faccia
una ragione: quando c’è un consiglio
comunale è pur sempre la rappresenta-
zione della volontà popolare! Cosa altro
potevamo fare se non scegliere il conflit-
to istituzionale, qual era l’alternativa?
(…) Ecco, su questo l’amministrazione
ha fatto una battaglia. Ed è qui che
vanno ringraziati i movimenti, i comitati
e quelle resistenze che non sono sempli-

cemente state al nostro fianco, non è di
questo che si tratta, ma si tratta di
costruire la stessa lotta che ad un certo
punto paga.. Perchè come si può pensare
di trasformare Bagnoli senza le colletti-
vità? Di trasformare un’area che è un
simbolo nazionale di resistenza, senza
passare dai meccanismi della democra-
zia e quindi anche dalle aule consiliari?
Questa è la nettezza di scelte di questa
amministrazione, che riconosce i lin-
guaggi e le autonomie dei territori e
riconoscendo che questi sono i luoghi di
tutte le resistenze che nel tempo si sono
sedimentate. (…) Contrariamente alla
legalità formale a noi interessa la giusti-
zia sostanziale, noi sappiamo che la resi-
stenza oggi trova un’autostrada aperta,
che è quella delle città ribelli che stiamo
costruendo, con le assemblee territoriali.
(…) Ci sono le città ribelli, c’è il refe-
rendum, abbiamo tantissimi elementi e
Napoli è un laboratorio, non più solo
un’anomalia, ma una realtà concreta da
portare avanti e siamo convinti che
davanti abbiamo un’autostrada, se le
lotte saranno le medesime lotte e ognu-
no con le proprie autonomie e differen-
ze, ma l’insieme porteranno tutti noi a
un cambiamento che è quello della
costruzione delle nuove istituzioni”.

L’intervento di Michele Tripodi, Sin-
daco di Polistena (Reggio Calabria) è
un esempio della resistenza di tanti pic-
coli Comuni contro i vertici della
Repubblica Pontificia. “L’amministra-
zione di Polistena è legata al PCI, che è
salito al potere negli anni ‘70. Io stesso
sono un sindaco comunista. Siamo stati

il primo Comune italiano a disobbedire
all’IMU, ci siamo rifiutati di applicarla e
sfruttando la legge abbiamo trovato
delle forme per non far pagare l’IMU
sulla prima casa, perché la casa è un
diritto. Siamo stati il primo Comune a
fare l’assegno di sopravvivenza, che è
una provocazione perché con 200/300
euro al mese non si vive ma si sopravvi-
ve, abbiamo preso delle risorse dal
bilancio abbassando i compensi per tutte
le cariche istituzionali del Comune per
dare un sussidio ai giovani disoccupati
dai 18 ai 30 anni che vivono in famiglie
che non hanno nulla.
Ci stiamo organizzando per mantenere
pubblica la gestione dei rifiuti e non
cedere alla privatizzazione forzata trami-
te l’istituzione degli ATO, gli ambiti
unici di raccolta. Siamo un comune che
gestisce la raccolta differenziata diretta-
mente con personale comunale: privatiz-
zazione vuol dire riduzione del servizio
e aumento delle tasse sui rifiuti, vuol
dire anche peggioramento del ciclo e
della gestione dei rifiuti e vorrà dire
favorire la criminalità organizzata. Per
fare questa battaglia stiamo cercando di
coinvolgere anche altri Sindaci. Verran-
no a commissariarci e non so che reazio-
ne avremo quando si presenteranno...
Ma noi andiamo avanti perché è una
lotta democratica, per gli interessi dei
cittadini, è la lotta per la Costituzione,
come la lotta per i servizi pubblici è una
lotta per il popolo”.

Gli operai dell’ILVA di Taranto,
della FCA di Melfi e i licenziati
FIAT di Pomigliano sul legame fra
mobilitazione operaia e lotta politi-
ca. Giustamente, ha fatto notare Luigi
Di Giacomo “gli operai presenti sono
la parte più importante di questa
assemblea. I tre principali sindacati ita-
liani che sapevano che fine avrebbe
fatto la FIAT sono gli stessi sindacati
che non hanno preso posizione rispetto
al referendum costituzionale”. 
E gli operai presenti hanno effettivamen-
te portato un contributo particolare,
hanno combinato denuncia e prospettiva,
hanno parlato di politica e di alternativa. 
“A Taranto l’emergenza sanitaria è
esempio dell’aggiramento della Costi-
tuzione da parte delle autorità – dice

Franco Rizzo, RSU USB all’ILVA -
La Costituzione dice che il diritto alla
salute è un diritto individuale irrinun-
ciabile…. A Taranto si registra una
media di 10 persone al giorno che sco-
prono di avere un tumore riconducibile
all’inquinamento da grande industria,
effetto della devastazione del territorio
negli ultimi 50 anni. Viviamo una
situazione di emergenza sanitaria e le
istituzioni dovrebbero quindi pensare a
una risposta in via eccezionale. Le
risposte che arrivano sono invece la
garanzia dell’impunità per coloro che
andranno a prendere lo stabilimento.
Sulla salute zero parole, anzi, abbiamo
davanti la prospettiva di chiusura di
due dei tre punti di Pronto Soccorso
che abbiamo a Taranto… Qui si tratta
di pretendere l’applicazione della
Costituzione… Il diritto alla salute
come quello al lavoro dovrebbero
andare insieme, sono diritti dell’indivi-
duo. Invece loro ti mettono nelle con-
dizioni di dover scegliere: a Taranto
spesso di dice “o muori di fame o
muori di tumore”, la scelta è questa.
Siamo sotto ricatto, perché chiudere
Ilva significa mettere in ginocchio
ulteriormente un territorio dove c’è il
40% di disoccupazione. Per questo,
con la nostra organizzazione, siamo
schierati per il NO al referendum sulla
Costituzione. Dobbiamo cambiarlo
questo paese...”.
Mimmo Destradis è stato RSU FIOM
alla FCA di Melfi ed è passato all’USB
dopo che la FIOM ha tentato di man-
dare all’aria il coordinamento degli

operai FCA del sud Italia, di cui
Mimmo è uno dei promotori, con l’ac-
cusa che vi partecipano operai tesserati
ad altri sindacato oltre la FIOM (vedi
Resistenza n. 5/2016). Il suo intervento
è una sintesi molto efficace di due
principi generali che gli operai e le
masse popolari iniziano a tradurre nel
concreto: è legittimo tutto quello che è
conforme agli interessi delle masse
popolari; non sono i padroni a essere
forti, sono gli operai e le masse popo-
lari che non fanno valere tutta la loro
forza. Ha detto: “È necessario fare un
parallelo fra la modifica della Costitu-
zione e la modifica dello Statuto dei
Lavoratori; non è un caso che entram-
be vengano violate dai poteri forti.
Io non so se va applicata tutta la Costitu-
zione... in verità si può pensare anche di
sabotarne alcune parti se quelle parti
sono a danno dei cittadini. I potenti la
violano e la sabotano periodicamente e
sistematicamente a loro esclusivo van-
taggio... Allora forse dobbiamo tornare a
fare resistenza, in senso ampio... sabota-
re quei punti della costituzione e delle
altre leggi dello stato che sono contro i
nostri interessi. Disobbedire, ma sul
serio, con azioni nelle aziende, nelle
piazze, contrapporsi al corso imposto
dai poteri forti...

Non posso pensare che un
governo non eletto possa modi-
ficare la Costituzione! Allora io
decido di non rispettare quelle
leggi. La legge la fa la maggio-
ranza degli italiani, se la mag-
gioranza degli italiani si com-
porta in un certo modo, questo
diventa legge, c’è poco da fare:
non possono né arrestare, né
imporre alla maggioranza degli
italiani una legge, se questa non
rispecchia l’interesse, la volontà
e gli interessi della collettività,
della maggioranza. Noi sappia-
mo quali sono l’interesse e la
volontà della maggioranza e
dovremmo farli valere

A Taranto si muore di tumore, a Pomi-
gliano si muore di suicidio. Al centro c’è
sempre la questione del lavoro, lo sfrut-
tamento dei lavoratori, lo sfruttamento
dell’ambiente, la riduzione in questa
società a numeri, macchine, schiavi.
Ci sono dei compagni che alla FIAT di
Pomigliano sono stati licenziati perché
hanno denunciato quei sucidi e stanno
conducendo da anni una lotta per il rein-
tegro e sono da soli. L’amministrazione
comunale di Napoli deve intervenire, ma
non bastano le firme, deve intervenire
per sostenere le mobilitazioni e le lotte
concretamente, a partire dalla questione
del lavoro, non limitandosi solo alle
grandi vertenze, ma anche andando a
intervenire nelle piccole”.
Su questo “invito” di Mimmo Destradis
all’Amministrazione di Napoli si è svi-
luppato un confronto, anche perchè
erano presenti sia un assessore in rappre-
sentanza della giunta che gli operai di
Pomigliano. Che come succede spesso
danno, per mezzo di Mimmo Mignano,
un contributo al dibattito di particolare
efficacia nel dimostrare che non esiste
democrazia nella società, se la democra-
zia non esiste nelle fabbriche. E il capi-
talismo è esattamente l’opposto della
democrazia che pretende di incarnare...
“Qua oggi si parla di Costituzione e
allora entriamo in campo noi... l’artico-
lo 21 della Costituzione sancisce il
diritto di espressione e la libertà di opi-
nione. Noi abbiamo montato un mani-
chino che rappresentava Marchionne,
dopo che una nostra compagna si è sui-
cidata perché non riusciva più a vivere
in questa società di precari, sottopagati
e di schiavi; con 4-5 compagni, in
quella giornata e con la pelle d’oca,
abbiamo inscenato questa manifesta-
zione. Così come ci siamo vestiti da
pagliacci quando Renzi è venuto a
Melfi a promettere l’assunzione di
1000 operai e dopo qualche anno quei
1000 operai sono già in esubero e
saranno spostati in altri stabilimenti. E
allora, qui entra in campo l’Ammini-
strazione Comunale: un’amministra-
zione che vuole espatriare questa
“rivoluzione” che viene paventata a
Napoli, può e deve essere l’ago della
bilancia. Noi questa causa la vinciamo
se l’Amministrazione Comunale e il
sindaco De Magistris 

Le amministrazioni locali che servono
Sintesi del dibattito del 30 luglio sulle amministrazioni locali di emergenza

alla Festa nazionale della Riscossa Popolare a Napoli

- segue a pag. 5 -
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intervengono in nostro favore. Che
libertà è se in un Tribunale si cerca di
affossare il diritto di opinione? Ci sono
tanti casi...è un caso che due lavoratrici
di Almaviva, che hanno criticato un
accordo di merda fatto dall’azienda, si
sono trovate una lettera di contestazio-
ne... Che democrazia è se non posso dire
che Marchionne fa schifo, perché è
andato via dall’Italia portandosi indietro
un patrimonio che è di tutti? E allora è
qui che entra in campo anche il Comune
di Napoli. Se la nostra causa diventa
d’indirizzo e i 5 licenziati perdono que-
sta causa, le due ragazze di Almaviva
non avranno più scampo, migliaia e
migliaia di operai non avranno più pos-
sibilità di criticare il proprio padrone! Il
comune di Napoli deve intervenire e
decidere da quale parte stare, se vuole
davvero portare avanti la battaglia con-
tro la modifica della Costituzione. Deve
dire la sua sul perché in FIAT si conti-
nua a usare la cassaintegrazione, con
finanziamenti illeciti, e poi non ci sono
soldi per i disoccupati e i precari...noi
questo stiamo denunciando”. 

Come i CLN: un fronte di lotta, un
obiettivo comune. Quanto emerso fino
ad ora traccia una linea di sviluppo,
dimostra che il processo di costruzione
della nuova governabilità è in atto,
dimostra le potenzialità e le forze che
lo animano. Assieme a questo, noi
diciamo che questo processo non può
svilupparsi, spontaneamente, oltre un
livello elementare, per farlo diventare
una via maestra è necessario dedicarsi
alla sua cura con l’uso della concezio-
ne comunista del mondo, la scienza
che raccoglie e sistematizza le leggi
attraverso cui la società si trasforma.
Questo è il lavoro dei comunisti. Il
movimento comunista è oggi debole
organizzativamente e ideologicamente
per riuscire in questa opera in modo

efficace e in tempi brevi come l’urgen-
za delle cose imporrebbe. Ma noi
comunisti siamo disposti a imparare da
quello che facciamo, a sperimentare,
ad attingere dalla storia per riportare
criteri e principi giusti (cioè utili alla
nostra opera) alle condizioni di oggi e
usarli. E la storia ci da un grande
esempio, benchè le condizioni siano
molto diverse fra oggi e allora: i CLN
che costruirono la rete e operarono
come nuove autorità pubbliche sotto la
dittatura, che organizzarono il paese
che sarebbe stato dopo la cacciata dei
fascisti. Nei CLN non ci stavano solo i
comunisti, ma tutte le forze antifasci-
ste, progressiste, democratiche. 
Anche questo è un insegnamento. Fra le
tante divisioni e differenze fra movi-
menti, organismi, organizzazioni e parti-
ti, noi stiamo imparando a valorizzare
quel contributo, quell’apporto, che
danno altri diversi da noi. Diversi, non
per questo “concorrenti”. Concludiamo,
a questo proposito, con l’intervento di
una compagna dell’ExOPg di Napoli –
vedi intervista su Resistenza n. 7/8 –
2016) che è dimostrazione concreta di
come, a fronte delle necessità che la
situazione impone, la parte avanzata del
movimento popolare sa adeguarsi, tra-
sformarsi, per assumere un ruolo positi-
vo. Dice Federica: “Non crediamo che
la società si possa cambiare tramite una
x messa su qualche foglio ogni 4-5 anni,
ma siamo consapevoli che oggi siamo in
una fase nella quale non possiamo esse-
re spocchiosi e dobbiamo sporcarci le
mani in battaglie che magari, solo qual-
che anno fa, non avremmo portato avan-
ti, per esempio quella sulla Costituzione.
Ciò non solo perché viviamo in una
situazione di grossa difficoltà generale –
nonostante il grande fermento popolare
che si vive in città - ma anche perché si
è aperta un’occasione che dovevamo
sfruttare vivendola da protagonisti,
facendo innanzitutto da spina nel fianco
all’amministrazione e ai suoi esponenti.

Questi si sono mostrati aperti al con-
fronto con i movimenti sociali, ma la
dichiarazione d’intenti non basta: biso-
gna vigilare e stare col fiato sul collo
affinché i programmi e le promesse
della campagna elettorale vengano ese-
guiti e anche celermente. Anche sul
referendum costituzionale, dobbiamo
essere chiari: la nostra campagna refe-
rendaria è per il NO e deve essere con-
dotta da un lato per spingere ad appli-
care la Costituzione, contrastando l’ac-
centramento di potere nelle mani del-
l’esecutivo e al svolta autoritaria che
sta prendendo, ma è anche un NO

sociale e politico, contro Job’s Act,
Sblocca Italia e il resto delle leggi anti-
popolari varate dal governo. Crediamo
nella valenza politica e simbolica del
referendum, il nostro deve essere un
forte NO popolare al governo Renzi e
al suo PD, il maggiore nemico in que-
sta fase. Dobbiamo arrivare preparati al
referendum, con la consapevolezza che
non abbiamo gli stessi mezzi del PD e
dei nostri avversari; dobbiamo racco-
gliere tutto ciò che abbiamo seminato
in questi anni di lotte, cercando di
interloquire con le persone su ogni ter-
ritorio e preparandoci ad agire già dal

giorno successivo al referendum: quin-
di non solo arrivare preparati al refe-
rendum, ma arrivare con un’organizza-
zione tale che al di là dell’esito, ci
siano un gran numero di persone pronte
a rimettersi in gioco e lottare, che
abbiano fatto esperienze di partecipa-
zione e di democrazia diretta, che siano
in grado di partecipare a un livello
superiore. Ciò che stiamo cercando di
fare a Napoli, e ciò che ci hanno inse-
gnato le esperienze molto positive tra
cui quella del Controllo Popolare, è che
c’è tanta voglia di partecipazione”.

A margine del dibattito abbiamo inter-
vistato la compagna del movimento
napoletano (Insurgencia), eletta nel
Consiglio Comunale di Napoli. 

Cosa si intende con “rete delle città
ribelli” e quale il ruolo deve svolge-
re l’amministrazione De Magistris
per promuoverla?
Le “città ribelli” non sono solo le città
dove ci sono amministrazioni che deci-
dono di portare avanti politiche in
discontinuità con il governo centrale
europeo da una parte e con i governi
nazionali dall’altra; l’aspetto sostanzia-
le è che le città ribelli esistono, se esi-
stono i ribelli nelle città. Insomma, non
basta definirsi “città ribelle” per esser-
lo. Se non c’è mobilitazione sociale,
probabilmente quella città non è una
città ribelle. A Napoli sicuramente
l’amministrazione ha portato avanti
scelte importanti: vedi Bagnoli, vedi i
beni comuni, etc. Però è importante
dire che il piano della mobilitazione
non deve impigrirsi su di sé dal fatto
che l’amministrazione si pone in que-
sto modo, anche perché questa è una

città che quando ha subito grandi
momenti di ingiustizia collettiva è stata
in grado di alzare la testa e mobilitarsi
in maniera efficace. Per cui, sì le città
ribelli, ma se esistono i ribelli nelle
città. Penso per esempio al M5S: il
fatto che ci sia un voto di protesta su
Roma e Torino, non fa di quelle città
automaticamente città ribelli; non lo fa,
se non chiariamo su punti fondamentali
come l’antirazzismo – e tante altre que-
stioni – quali sono le cose che pensia-
mo; e soprattutto, ripeto, la mobilita-
zione: il piano della mobilitazione è
fondamentale per fare di una città, una
città ribelle. 

Qual è lo stato attuale della mobili-
tazione sociale a Napoli?
In questo momento storico la città
non è al massimo della mobilitazione
sociale, nonostante da un punto di
vista elettorale abbia fatto delle scelte
radicali. Noi dobbiamo farci promoto-
ri della mobilitazione sui temi fonda-
mentali per la città, anche perché
sono temi sui quali De Magistris
punta molto, come la lotta contro il
Fiscal Compact, quella contro il com-
missariamento di Bagnoli, e così via.
Bagnoli mostra, negli anni passati
come oggi, che la lotta può vincere se
il territorio è organizzato (…). Ci

sono alcuni esempi eccellenti a Napo-
li da questo punto di vista, come l’As-
semblea Popolare dell’VIII Municipa-
lità (Scampia) che sta provando a dare
indicazione all’amministrazione sulle
linee programmatiche promosse dalla
stessa assemblea popolare... è un
buon esempio di sinergia tra l’ammi-
nistrazione e i movimenti sociali della
città. Non bisogna però fermarsi qui. 

Che dialettica deve esistere tra istitu-
zioni e organizzazione dal basso?
Lo strumento più banale è quello di
avere accesso diretto ai documenti sulle
tematiche decisive indicate dai movi-
menti sociali. Ma la qualità superiore di
quest’amministrazione sta nel non con-
siderare come interlocutore solo chi è
nelle istituzioni e nella capacità di lavo-
rare in maniera cooperativa con gli atti-
visti dei movimenti sociali; su questi
temi l’amministrazione si è posta in
maniera orizzontale e ha scritto insieme
ai movimenti le delibere che riguarda-
no i territori. Sono esempi autorevoli
che esistono in poche altre grandi città
d’Europa in maniera così radicale,
forse solo a Barcellona c’è un caso
simile con l’amministrazione guidata
dalla Colau, anche lei proveniente dai
movimenti sociali della città. 

Intervista a
Eleonora De Majo

Le Feste della
Riscossa Popolare...

Governo di Blocco Popolare, il centro
della sperimentazione è stato il lavoro
esterno. Cioè: a. mobilitazione di un
grande numero di compagni e compa-
gne esterni al Partito, il loro coinvol-
gimento, la loro formazione, la valo-
rizzazione nella costruzione di dibat-
titi e concerti, oltre che nel lavoro
ordinario delle feste; b. un superiore
peso dei dibattiti, che sono stati di
qualità superiore rispetto al passato.

Questa impostazione rivolta principl-
mente verso l’esterno ci ha posto nella
condizione di imparare a trattare
meglio le contraddizioni che derivano
dalla divisione in classi della società:
essere membri del Partito permette di
trattarle alla luce del centralismo
democratico, oltre che della linea di
massa e della democrazia proletaria,
cioè i metodi con cui si trattano con gli
elementi avanzati delle masse popolari,
simpatizzanti e collaboratori. Se abbia-
mo esperienza nel trattarle all’interno,
le FRP di quest’anno sono state occa-
sione, ambito e palestra per imparare a
trattare le contraddizioni in modo più
avanzato anche con gli esterni al Parti-
to. Quali? Contraddizione fra giovani e
adulti (dato che la partecipazione dei
giovani è stata altissima, oltre che atti-
va); fra lavoro manuale e lavoro intel-
lettuale, fra dirigenti e diretti; abbiamo
inoltre potuto approfondire ragiona-
menti collettivi sulla lotta all’evasione
dalla realtà e alla diversione dalla lotta
di classe (uso e abuso di alcol e dro-
ghe), educazione dei bambini... e mille
altre questioni che emergono in conte-
sti di vita collettiva. 
Dai seminari alla scuola di partito, dai

dibattiti ai tavoli tematici, attivi, riunio-
ni delle Segreterie Federali, riunioni
delle squadre di lavoro... la politica ha
diretto tutta la mobilitazione. Questo è
stato un aspetto decisivo. Fra fase finale
della preprazione, montaggio delle
strutture, svolgimento delle feste e
smontaggio... la fase “acuta” è durata
un mese e mezzo. Se non avessimo
messo al centro la politica il Partito
tutto si sarebbe “disciolto” nelle feste.
Invece si è complessivamente rafforza-
to. Mettere al centro la politica ha signi-
ficato anche curare, valorizzare, strin-
gere e avviare rapporti con organismi,
singoli, esponenti e portavoce del
movimento popolare e amministratori
locali. Dal Lavoro Giovani al Lavoro
Operaio, dalla collaborazione con il
Consolato della Repubblica Bolivariana
del Venezuela a Napoli al dibattito su
Costituzione e Amministrazioni Locali,
dal tavolo sull’editoria indipendente a
quello degli autori di musica Hip Hop e
tanto altro. Pubblichiamo su questo
numero di Resistenza articoli che attin-
gono direttamente dalle attività delle
FRP, dicevamo, ma continueremo
anche sui prossimi numeri perchè gli
spunti, le riflessioni, le prospettive
emerse sono un contributo ricco e vivo
alla lotta di classe in corso nel paese. 
Il Partito cresce ideologicamente e
organizzativamente. Oltre ai risultati
politici lo conferma anche il significati-
vo superamento degli obiettivi econo-
mici che ci eravamo prefissati. La
nostra attività complessiva è possibile
sulla base di quanto siamo capaci di
applicare la concezione comunista del
mondo all’economia: ci basiamo sul-
l’autofinanziamento, sulla raccolta
fondi militante e le sottoscrizioni eco-
nomiche dei simpatizzanti. Le feste
sono state in questo senso una grande
iniezione di fiducia, un’esperienza da
cui ricavare insegnamenti anche in
questo campo.

Sulla scorta di questi primi e molto
generali elementi di bilancio, il Partito
tutto ringrazia i compagni e le compa-
gne che hanno contribuito alla realizza-
zione delle feste e invita gli operai, i
lavoratori, i giovani e le donne che
vogliono cambiare questo paese ad
“usare” le FRP federali e di sezione del
prossimo periodo per discutere, coordi-
narsi, conoscere il P.CARC e unirsi
alla lotta per il socialismo.

dalla prima Chiamare decine di persone a discutere
di politica, di organizzazione, a scam-
biare le esperienze e a ragionare sulle
prospettive per uscire dal vicolo cieco
in cui i vertici della Repubblica Pontifi-
cia stanno trascinando il paese, al
pomeriggio del 14 di agosto, è una
scommessa. Che per chi crede che le
masse popolari sono addomesticate
come un gregge di pecore ha esito
certo, la sconfitta. Noi siamo convinti
del contrario: che a fronte di tante
manovre della classe dominante per
intossicare le coscienze e i cervelli, le
masse popolari sono tutt’altro che
“lobotomizzate”. E la scommessa l’ab-
biamo vinta: al dibattito promosso alla
Festa della Riscossa Popolare di Massa
hanno partecipato decine di persone,
attivamente, con passione e intelligen-
za, con spirito critico e con una visione
lungimirante. Anche qui, questa non è
una descrizione “propagandistica” di
una iniziativa in cui chi è intervenuto
“si è pianto addosso” per come vanno
le cose, tutt’altro. Ognuno ha ragionato
sulla sua esperienza, ha tratto insegna-
menti, ha esposto le questioni aperte,
ognuno è entrato in sinergia con gli altri
e tutti hanno rivolto lo sguardo sulle
cose del mondo. Ne sia testimonianza
che i convenuti hanno approvato una
mozione di solidarietà e sostegno agli
operai della General Electric di Sesto
San Giovanni in lotta contro la chiusura
dello stabilimento o la partecipazione
(telefonica) degli operai Ex – Lucchini
alla Festa dell’USB a Taranto di fine
agosto. Sono esempi, ce ne sono altri.
Sul nostro sito (www.carc.it) è pubbli-
cato il resoconto del dibattito ed è ripor-
tato il contenuto degli interventi che
sono stati fatti. Per motivi di spazio qui
di seguito ci concentriamo su tre que-
stioni di carattere generale, ma vi invi-
tiamo a leggere il resoconto intero. 
Il primo aspetto, a titolo di premes-
sa, attiene al fatto che nella provincia
di Massa Carrara si stanno sviluppan-
do da alcuni anni (prendiamo come
riferimento l’Assemblea Permanente
costituitasi a seguito dell’alluvione
del 2014) e con frequenza crescente,
forme di autorganizzazione popolare
di varia natura e con vari obiettivi
particolari (Lega dei Cavatori, Comi-

tato Salute Pubblica,  Comitato
“Acqua alla Gola” contro la privatiz-
zazione, Palestra Popolare Aldo Sal-
vetti, coordinamenti antifascisti e
antirazzisti); di alcuni di questi orga-
nismi siamo promotori con la Sezio-
ne locale, di altri siamo partecipanti,
altri ancora si sono creati e sviluppati
autonomamente. Questa rigogliosa
fioritura di organizzazioni operaie e
popolari sono la dimostrazione prati-
ca della disponibilità delle masse
popolari a organizzarsi e a lottare, la
Festa della riscossa Popolare è stata
l’occasione e lo strumento per far
assumere ad alcune di loro (o ad
alcuni loro esponenti)  un ruolo
rispetto alle altre: un passo concreto,
cioè, verso l’unione delle mobilita-
zioni. Ecco uno dei “segreti” del suc-
cesso in termini di partecipazione
qualitativa e quantitativa: gli organi-
smi popolari sono stati coinvolti fino
dall’ideazione del dibattito, era “il
loro” dibattito, oltre che essere “il
nostro”. Questa linea nella costruzio-
ne dell’iniziativa ha valorizzato i
legami e le relazioni che le Sezioni
del Partito hanno stretto con operai
avanzati sui loro territori, per questo
un’iniziativa di natura provinciale, o
poco più, ha invece avuto valenza
nazionale. Si badi, aspetto decisivo di
questa “portata” non è stata la capa-
cità organizzativa (o comunque non
solo quella), ma precisamente la
spinta di chi ha partecipato ad alzare
gli occhi sul paese intero, a legare la
propria esperienza particolare con le
esperienze di cui altri organismi
popolari sono protagonisti in ogni
provincia d’Italia, in ogni comune. 
Il secondo aspetto su cui ci soffermia-
mo è la voglia di imparare attraverso lo
scambio di esperienze. Come quella del
comitato Acqua alla Gola che, come
dicono i promotori, è nato come forma
di protesta dopo che il gestore dell’ac-
qua della provincia aveva recapitato
bollette dagli importi astronomici, ma in
breve tempo è diventato un punto di
riferimento a livello regionale che tratta
con le istituzioni (forte delle oltre 20
mila firme che ha raccolto a Massa, su
una popolazione di poco più di 60 mila
persone, e delle mobilitazioni) e prende

iniziative autonome da forze politiche e
sindacali (a settembre imporranno al
Sindaco di Massa di emanare ordinanze
contro il distacco delle utenze pena lo
sciopero delle bollette) che adesso lo
inseguono. Come l’esperienza della
Lista Disoccupati e Precari del Munici-
pio 2 di Milano che promuove la lotta
per il lavoro e l’autorganizzazione del
lavoro, cioè non si ferma alla rivendica-
zione. Come il Camping-CIG di Piom-
bino (promosso da operai ex – Lucchi-
ni) che a partire dalla difesa dei posti di
lavoro, dai ragionamenti su come coniu-
gare diritto al lavoro e diritto alla salute,
ha via via esteso il raggio di intervento a
tutte le questioni che riguardano qualità
di vita e di lavoro nella zona in cui
opera e oltre.
Il terzo aspetto che mettiamo in evi-
denza è qualcosa che esisteva già (ed
esiste da tempo), ma che è difficile da
sviluppare e perseguire: promuovere il
coordinamento di organizzazioni ope-
raie e popolari. E su questo, c’è da
dire, ognuno ha davvero messo un tas-
sello per costruire un percorso comu-
ne. Prima di tutto è emersa la necessità
di organizzarsi azienda per azienda e
zona per zona (capillarità), poi è emer-
sa la spinta a organizzarsi per ambiti a
livello più ampio (operai del settore
siderurgico, a livello nazionale; rete
per la sicurezza sui luoghi di lavoro,
Liste di disoccupati e precari, rete con-
tro la privatizzazione dell’acqua, ecc.),
poi è emersa la spinta a ragionare più
complessivamente, a una alternativa
per il paese che parte dai territori, dalle
forze sane e disponibili, che si basa sul
ruolo della classe operaia e sulla forza
di tutte le masse popolari. 
Era il 14 agosto, i quotidiani di quei
giorni parlavano di come i ricchi pas-
savano le vacanze... forse ci prendono
per stupidi... ma stupidi non siamo. I
comunisti vogliono imparare a trasfor-
mare il mondo. E questo, sembra una
piccola cosa nel marasma delle cose
che succedono, è testimoniato dalla
richiesta di un operaio massese di par-
tecipare a un corso di studio del Mani-
festo Programma del (nuovo)PCI. E’
un ottimo risultato del lavoro di prepa-
razione e dello svolgimento di un’ini-
ziativa che, a ragion veduta, non era
per noi una scommessa: quando le
masse popolari si attivano e si mobili-
tano, quando sono decise a lottare, vin-
cere è più facile. 

Organizzarsi e coordinarsi
il dibattito del 14 agosto alla Festa della riscossa Popolare di Massa

segue da pagina 4
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E’ certo anche che non vi è alcuna possibilità che
l’umanità sia disposta a tornare indietro rispetto al
livello di civiltà e (possibilità di) benessere rag-
giunti con il capitalismo. Cioè, realisticamente
parlando, non è possibile pensare a un’alternativa
basata su signorotti di paese e servi della gleba,
vassalli e valvassori, ma nemmeno di libere città-
stato che commerciano fra loro, botteghe di arti e
mestieri dove si lavora il ferro per le lampade a
olio, il tessuto per produrre 10 camicie alla setti-
mana o il mercato dove si vendono 10 kili di pata-
te al giorno. Queste sono cose del passato, ognuna
è esistita e ha avuto una sua funzione nello svilup-
po dell’umanità, è stata una tappa, ma è superata e
irripetibile. Perchè, tolto qualche spacciatore di
idiozie per intossicare i pensieri delle masse popo-
lari, nessuno può credere davvero che “si stava
meglio quando si stava peggio”, quando malattie
debellate con semplici medicinali sterminavano
intere popolazioni, le carestie mettevano a dura
prova la sopravvivenza umana e l’aspettativa di
vita media era all’incirca la metà di quella odierna.
L’umanità ha raggiunto nel capitalismo un livello
di civiltà, benessere, conoscenze e potenzialità
sconosciuto nella storia. Un livello che il capitali-
smo non può né sviluppare né garantire e anzi
limita, erode ed elimina per parti crescenti della
popolazione, un livello che può essere mantenuto
e sviluppato solo nel contesto di una società di tipo
superiore, il socialismo. 
Cosa è il socialismo? I tre pilastri. Il socialismo
è la fase di transizione dal modo di produzione (e
dalla società) capitalista al comunismo. Si basa
su tre pilastri: la dittatura del proletariato, la pro-
prietà collettiva dei mezzi di produzione, la cre-
scente partecipazione delle masse popolari alla
gestione della società. 
La dittatura del proletariato. “Lo Stato (il governo,
la polizia, la magistratura, le forze armate, la pub-
blica amministrazione e tutte le altre istituzioni del
potere) deve essere nelle mani della parte rivolu-
zionaria e organizzata della classe operaia e delle
altre classi delle masse popolari. Lungo tutta la fase
socialista (intesa come fase inferiore del comuni-
smo, come fase in cui la nuova società porta ancora
forti tracce della società borghese da cui proviene)
esisterà lo Stato, come istituzione distinta dal resto
della società, con il monopolio dell’uso della vio-
lenza e specificamente dedicata alla repressione.
Lo Stato si estinguerà man mano che 1. saranno le
organizzazioni in cui a ogni livello (unità produtti-
va, abitazione, ecc.) sono associate le masse popo-
lari a far fronte ai comportamenti asociali di singoli
senza più bisogno di un apparato nazionale apposi-
tamente dedicato a questo scopo, 2. il socialismo

sarà instaurato in tutti o almeno in gran parte dei
paesi e, di conseguenza, le contraddizioni tra paesi
e nazioni si saranno estinte perché avremo creato
un sistema internazionale di collaborazione.
Finché sarà necessario che lo Stato esista, esso
deve essere nelle mani della parte più avanzata e
organizzata dei lavoratori che creerà istituzioni e
procedure adeguate a reprimere i tentativi di rivin-
cita della borghesia imperialista e del clero, a
garantire il funzionamento collettivo della società,
a promuovere su scala sempre più larga la parteci-
pazione delle masse popolari alle attività da cui le
classi dominanti le hanno da sempre escluse e che
quindi oggi esse non sono già in massa capaci di
esercitare. Questo è la democrazia proletaria, un
ordinamento che supera la democrazia borghese ed
è uno scandalo per quelli che credono nella demo-
crazia borghese. Infatti la democrazia borghese è la
finzione che il voto renda uguali Marchionne e l’o-
peraio FCA: è la finzione dell’eguaglianza di diritti
politici per tutti i cittadini senza tener conto delle
differenze tra di essi in campo economico (per
quanto riguarda la proprietà dei mezzi di produzio-
ne, la partecipazione alla distribuzione del prodot-
to, i rapporti nel processo lavorativo), cioè delle
differenze di classe che invece sussistono. Queste
rendono le classi diseguali anche per quanto riguar-
da l’esercizio dei diritti politici e la partecipazione
dei singoli individui alla gestione delle attività sta-
tali. Il proposito proclamato dalla Costituzione Ita-
liana del 1948 di “rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale che, limitando di fatto la
libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il
pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazio-
ne politica, economica e sociale del Paese” (art. 3)
è rimasto e non poteva che rimanere lettera morta
proprio perché quegli ostacoli sono connaturati al
sistema capitalista e la loro rimozione quindi com-
porta che si elimini il capitalismo”.
La proprietà collettiva dei mezzi di produzione.
“L’apparato economico del paese (l’uso delle
risorse naturali e delle infrastrutture, la produ-
zione e la distribuzione di beni e servizi) deve
essere gestito secondo un piano pubblicamente
approvato e volto a soddisfare i bisogni indivi-
duali e collettivi della popolazione. Quindi le
aziende, le infrastrutture e le reti, le risorse
naturali impiegate nella produzione, ecc. devo-
no essere per l’essenziale pubbliche: le forze
produttive, salvo la forza-lavoro individuale,
devono cioè essere proprietà pubblica e devono
essere fatte funzionare in ogni paese secondo
un piano nazionale coordinato quanto più via
via sarà possibile con quello degli altri paesi. In
Italia, ad esempio, aziende come la FCA, l’Ilva,
la Piaggio, le banche e le assicurazioni e tutte le
altre principali aziende capitaliste devono esse-
re immediatamente nazionalizzate, esproprian-
dole ai capitalisti e alle società finanziarie”.

“Il sistema economico attuale è come un
intenso traffico aereo senza codici, regole
e piani di volo. Gli uomini sono capaci di
regolare il traffico aereo, l’ordine pubbli-
co, il servizio sanitario pubblico, l’istru-
zione pubblica, sono capaci di mobilitare
milioni di uomini a fare la guerra: ritenere
che non siamo capaci di organizzare e far
funzionare un apparato produttivo è esse-
re succubi dei pregiudizi che la borghesia
diffonde, essere imbevuti del pregiudizio
borghese che senza l’iniziativa economica
privata… non si riuscirebbe a produrre il
disastro in cui siamo travolti, direbbe una
persona che osserva la realtà per quello
che realmente è!”

La crescente partecipazione delle masse popolari
alla gestione della società. “Lo Stato deve mette-
re in opera da subito, senza riserve, tutte le inizia-
tive adatte a promuovere la massima partecipa-
zione della massa della popolazione, in particola-
re delle classi finora escluse, alla gestione della
vita sociale, alle attività politiche, culturali, spor-
tive e ricreative, in particolare tutte le misure utili
a mobilitare anche le donne a partecipare alla vita
sociale ed emanciparsi dall’oppressione degli
uomini e dai compiti domestici. L’educazione
delle nuove generazioni deve essere cura delle
autorità pubbliche e dell’intera società ed essere
condotta secondo le conoscenze più avanzate,
senza risparmio di mezzi e mirata a educare
uomini e donne capaci di partecipare pienamente
alla gestione della vita sociale.”
Questi tre aspetti del socialismo sono connessi
l’uno all’altro. Uno non può esistere a lungo
senza l’altro, ognuno decade e cambia di natura
se gli altri non si sviluppano. L’esperienza del-
l’Unione Sovietica, nei 40 anni di costruzione
(1917-1956) e nei successivi 35 anni di disgrega-
zione (1956-1991) che l’hanno portata al collas-
so, ha mostrato anche nella pratica che questi tre
aspetti sono connessi e che dobbiamo quindi pra-
ticarli tutti e tre. Il primo di essi è e deve essere
l’inizio e la garanzia degli altri due, ma deve svi-
luppare in misura crescente gli altri due”.

Vogliamo aprire un confronto, un dibattito, con
quelli che alla parola “alternativa” vogliono acco-
stare l’aggettivo “possibile”, oltre che l’aggettivo
“necessaria”. In tutte le Sezioni sarà discusso il
comunicato del (nuovo)PCI n. 15/2016 del 26
agosto 2016 “Appello del (nuovo)Partito comuni-
sta italiano - la sola via d’uscita è la rivoluzione
socialista!” (da cui sono tratte le citazioni sui tre
pilastri del socialismo), in tutte le Sezioni orga-
nizziamo corsi di studio collettivo del Manifesto
Programma del (nuovo)PCI che è il testo di rife-

rimento più esaustivo e completo per formarsi e
formare; le nostre Sezioni sono aperte.
La concezione comunista del mondo schiude la
via per il che fare e per il come farlo a partire da
un’affermazione semplice che è inizio, e non
conclusione, del ragionamento: il comunismo è il
futuro dell’umanità. 

I giovani, il socialismo e la rinascita
del movimento comunista in italia

Alla Festa di Riscossa Popolare di Napoli e di
Massa si sono tenuti due tavoli e due dibattiti sul
tema: “I giovani e il socialismo”. Essi sono frut-
to della rettifica nella linea del nostro lavoro gio-
vani, dove stiamo imparando a mettere al centro
del nostro rapporto, in particolare con gli studen-
ti, non più gli aspetti rivendicativi, la mobilita-
zione per far ritirare questa o quella riforma, per
risolvere questo o quel problema contingente,
ma la costruzione della rivoluzione, l’instaura-
zione del socialismo, il percorso per arrivarci,
valorizzando a questo fine anche gli aspetti
rivendicativi e contingenti. Parlare ai giovani di
socialismo significa arrivare a ragionare su cosa
dobbiamo imparare a fare per promuovere orga-
nizzazioni giovanili, che si pongano da nuove
autorità pubbliche, che si coordinino con il resto
delle organizzazioni popolari e in particolare
operaie fino costituire un proprio governo di
emergenza: significa ragionare sul contributo
che i giovani possono dare alla costruzione delle
condizioni per il Governo di Blocco Popolare, la
via nel nostro paese per avanzare verso il sociali-
smo, e sui mezzi che devono darsi per farlo. 
Ai dibattiti e ai tavoli hanno partecipato giova-
ni provenienti da varie parti d’Italia, che si
sono scambiati le esperienze condotte nei
rispettivi territori. 
In particolare si è discusso del mondo virtuale in
cui la borghesia con il suo sistema di intossica-
zione delle coscienze intrappola i giovani, del-
l’importanza della formazione come strumento
per uscirne e per rendersi capaci di contribuire
alla costruzione dell’alternativa, della questione
del potere politico.
Il comunismo è il futuro dell’umanità e il socia-
lismo è nell’ordine delle cose: la presenza di
tanti giovani che a queste feste hanno discusso
attivamente di come costruire la rivoluzione ne è
la prova migliore.

che cosa è il socialismo?
dalla prima

Riprendiamo qui il filone avviato sul
numero 7/8 di Resistenza con l’arti-
colo “Per un dibattito franco e aperto
con i compagni del PC di Marco
Rizzo”. L’obiettivo di quell’articolo,
come da titolo, era di aprire un dibat-
tito proprio in questa fase in cui su
natura, caratteristiche, obiettivi e
linea del partito comunista c’è
grande discussione e grande bisogno
di discussione. Quell’articolo con-
tiene una serie di spunti e ragiona-
menti validi anche per i promotori e
sostenitori della costruzione del Par-
tito Comunista Italiano, qui di segui-
to, invece, riportiamo una sintesi di
quanto emerso alla partecipata, circa
600 persone, assemblea di Bologna
in cui è stato fondato il PCI.

Le due linee nel Partito Comunista
Italiano.
La destra dei dirigenti ed esponenti di
base della Costituente era composta da
quelli che mettevano al centro la
costruzione del PCI inteso come conte-
nitore elettorale che riprende i simboli
e il nome del vecchio PCI; questi
hanno fatto leva, in maniera diversa,
sull’adesione identitaria al comunismo
degli accorsi a Bologna e sull’enfasi
(l’entusiasmo che suscita rifare il PCI,
l’unità dei comunisti, l’ampio credito
del nome del vecchio PCI tra le masse)

per sancire al termine dei tre giorni la
costituzione del nuovo partito. 
La sinistra dei dirigenti ed esponenti
di base della Costituente era compo-
sta da quelli che ferma restando la
dichiarata adesione alla Costituente
esprimevano la tendenza (positiva in
quel contesto) a problematizzare le
questioni, a sollevare critiche sulla
concezione con cui è stata portata
avanti la Costituente, a cercare solu-
zioni ai problemi da cui ha origine la
debolezza del movimento comunista;
questa sinistra è debole perché non
ha una linea alternativa da proporre
rispetto a quella della destra, ne è al
carro, quindi non va fino in fondo
nella battaglia.

La contraddizione tra destra e sini-
stra si è misurata principalmente su
cinque questioni:
1. bilancio dell’esperienza: si va dal-
l’assunzione del revisionismo moderno
a punto di riferimento ideologico del
nuovo partito (Togliatti, Longo, Berlin-
guer, più Cossutta) a frammenti orga-
nizzati e singoli che difendono la prima
ondata della rivoluzione proletaria e
l’assumono a riferimento (Lenin, Sta-
lin, Mao) ma trattandola come una
questione culturale, slegata dai compiti
dei comunisti, una questione su cui non
val la pena battagliare ma su cui è

meglio conciliarsi con i filo revisionisti
“per il bene dell’unità dei comunisti”;
2. giudizio sull’Unione Europea: qui si
va dai sostenitori della rottura con
l’UE in nome della costruzione di una
“nuova Europa” alleata dei BRICS
(posizione ufficiale sancita nelle tesi) a
quelli che temono la rottura dell’UE e
dell’eurozona (sostengono che bisogna
definire “come starci” nell’UE prima
di dire “l’UE non va bene”); la linea
espresa nelle tesi fondative è ambigua
sul tema, da qui le posizioni più diver-
se sulla questione;
3. elezioni e alleanze: si va dai soste-
nitori della linea del partecipare alle
elezioni con il simbolo del PCI e
abbandonare definitivamente le coa-
lizioni di sinistra a quelli che non
vogliono precludersi l’alleanza con il
resto della sinistra borghese;
4. strategia: qui si va dalla riproposi-
zione delle due tare (elettoralismo ed
economicismo) e della linea del vec-
chio PCI alla loro messa in discussio-
ne in nome del fatto che finché il
paese è in mano alla Comunità Iin-
ternazionale e alla classe dominante
nulla di quanto contemplato nelle
tesi fondative è realizzabile e che il
compito dei comunisti è fare la rivo-
luzione socialista.
5. referendum costituzionale: qui si
va da quelli per cui la battaglia per il
NO al referendum deve diventare
battaglia per la cacciata di Renzi a
quelli che ritengono impossibile la
cacciata di Renzi e dicono che ci si
deve limitare a difendere la Costitu-
zione dai tentativi di modificarla.
Nel nostro intervento di saluto abbia-
mo toccato alcuni di questi punti (criti-
ca alla concezione secondo cui biso-
gna ripartire da dove è iniziato il decli-
no del movimento comunista - revisio-
nismo moderno - e affermazione della
tesi che il movimento comunista rina-
sce fondando la propria unità sul punto

più alto raggiunto dalla scienza che ha
elaborato - il marxismo-leninismo-
maoismo), ma soprattutto abbiamo
puntato ad affermare e illustrare che è
il capitalismo a creare le condizioni
oggettive del socialismo e che esse
sono ben presenti anche nel nostro
paese, criticando le tesi fondative del
Partito Comunista Italiano secondo cui
le condizioni oggettive non sono affat-
to maturare).

Per l’unità dei comunisti. Ai compa-
gni del PCI abbiamo detto che sono
quattro i temi su cui è necessario con-
frontarsi, per sviluppare un dibattito
fra comunisti che faccia realmente
avanzare sul cammino dell’unità, per
assolvere i compiti storici che la fase
ci impone; li poniamo come domande
su cui li invitiamo a riflettere, a rispon-
dere e a discutere insieme: che bilan-
cio tirate dell’esperienza della prima
ondata della rivoluzione proletaria e
dei primi paesi socialisti, e soprattutto
della mancata rivoluzione nei paesi
imperialisti? Quali sono origine e
natura della crisi in cui siamo immer-
si? Quali sono secondo voi le caratteri-
stiche e la natura del regime che carat-
terizza i paesi imperialisti, e che ora
sono in via di disfacimento sotto i
colpi della crisi? Quale strategia pro-
ponete per la costruzione della rivolu-
zione proletaria nel nostro paese?
Confrontiamoci su questo, dibattiamo,
studiamo e discutiamo le risposte ela-
borate dal (nuovo)PCI. Le Feste della
Riscossa Popolare dei prossimi mesi
ne sono occasione, le celebrazioni del
centenario della Rivoluzione d’Otto-
bre ne sono un’altra. Sul campo prati-
co sono già mille gli ambiti in cui ci
troviamo schierati in un unico fronte,
nel campo teorico quell’unità va
costruita, perseguita, conquistata. Que-
sto è l’appello che lanciamo, il miglior
augurio di buon lavoro. 

Sull’assemblea costitutiva del Partito
Comunista Italiano, Bologna giugno 2016

1936 - 2016

80° anniversario della

guerra di Spagna 

Per un bilancio
del Fronte Popolare
in Spagna
Prendiamo spunto dall’articolo “Per un
bilancio del Fronte Popolare in Spa-
gna”, pubblicato sul n. 53 de LaVoce
del (nuovo)PCI per fare un ragiona-
mento con due obiettivi:
- riprendere e dare impulso allo studio
e al ragionamento sugli insegnamenti
della Guerra di Spagna di cui ricorre
quest’anno l’80° anniversario (1936 –
1939) e più in generale sull’esperienza
dei Fronti Popolari degli anni ‘30 del
secolo scorso in Spagna e in Francia;
studio e ragionamento utili ad analizza-
re e comprendere meglio la linea del
Governo di Blocco Popolare alla luce
della Guerra Popolare Rivoluzionaria;
- approfondire il ragionamento e l’ana-
lisi sui limiti del vecchio movimento
comunista, essenziale per contribuire
efficacemente alla seconda ondata
della rivoluzione proletaria. A questo
proposito è molto utile ragionare sulla
relazione fra l’opera del Partito Comu-
nista Cinese, che avanzava nella rivo-
luzione socialista forte della direzione
e dell’elaborazione di Mao, con, negli
stessi anni, l’opera dell’Interzazionale
Comunista guidata da concezioni che
impedirono la vittoria, nonostante l’e-
roismo, la generosità e il coraggio di
centinaia di migliaia di uomini e donne
che combatterono contro il fascismo e
il nazismo e per il socialismo. Dove
stavano le differenze? Era diversa la
concezione del rapporto con le masse
popolari (linea di massa), era concepita
diversamento la lotta interna al Partito
comunista - segue a pag. 7 -
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(lotta fra le due linee), era diversa la
concezione dei rapporti con gli organi-
smi del Fronte e con i suoi esponenti. 

Partendo dalle conclusioni alla relazione
sulla Guerra di Spagna che Togliatti pre-
sentò all’Esecutivo dell’Internazionale
Comunista nel maggio del 1939, nell’ar-
ticolo de La Voce del (nuovo)PCI ven-
gono individuati e posti come insegna-
menti generali tre aspetti. 

“1. La comprensione della natura
della crisi generale del capitalismo è
indispensabile per impostare giustamen-
te l’attività politica. È una crisi che per
sua natura dà luogo a una situazione
rivoluzionaria di lungo periodo: quindi i
comunisti devono organizzarsi e darsi i
mezzi intellettuali, morali e pratici per
combattere e vincere. La lotta è lunga,
essere disposti a combattere a lungo è
una condizione necessaria della vittoria.
Solo una lotta di lungo periodo ci per-
mette di portare le masse popolari a
rovesciare il rapporto delle forze e
instaurare il socialismo. Nella Guerra
Civile spagnola, la direzione del movi-
mento comunista mancò di una visione
lungimirante, che permettesse di preve-
dere come gli esponenti delle diverse

classi si sarebbero comportati man mano
che la guerra procedeva e quindi di com-
binare l’unità d’azione con misure ade-
guate a far fronte ai cedimenti e ai tradi-
menti e per quanto possibile prevenirli o
addirittura evitarli. L’unità nel Fronte
Popolare si basava sulle concessioni. La
sconfitta nella guerra civile fu causata da
fattori interni al movimento comunista,
da i limiti comprensione che il Partito
aveva delle condizioni, delle forme e dei
risultati della lotta di classe, compren-
sione che presiedeva alla costruzione del
Partito e alla sua azione. Che erano gli
stessi limiti che mostrò di lì a pochi anni
anche il Partito italiano quando inaspet-
tatamente (proprio perché a causa di
quei limiti non l’aveva previsto) si trovò
di fronte al crollo del regime fascista.
Erano i limiti dei partiti comunisti dei
paesi europei di cui paghiamo ancora
oggi le conseguenze: sono quei limiti
che ancora oggi i “ricostruttori del PCI”
alla Marco Rizzo e quelli alla Mauro
Alboresi (neosegretario del PCI ricosti-
tuito a Bologna dall’Assemblea Costi-
tuente del 24-26 giugno 2016) eludono,
negano che siano mai esistiti perché sot-
tendono o apertamente affermano che
nel corso della prima ondata della rivo-
luzione proletaria non era possibile
instaurare il socialismo in Italia; quei
limiti che i capi storici di Rete dei
Comunisti “sorpassano” negando tutta
l’esperienza del passato (“la situazione è
completamente diversa”) mentre in
realtà ripetono le conseguenze pratiche

nefaste di quei limiti (la teoria della
“sponda politica” nelle istituzioni bor-
ghesi e del partito lasco, a rete, senza
unità nella concezione del mondo e
senza centralismo democratico).
2. È indispensabile avere una linea
per valorizzare la sinistra borghese,
dato che essa oggi è una forza sociale
importante, ma è altrettanto indispen-
sabile evitare la linea sbagliata rias-
sunta nella parola d’ordine del 1936
“tutto attraverso il Fronte”: solo il
Partito comunista possiede e applica la
scienza delle attività con cui gli uomini
fanno la loro storia e che grazie ad essa
può e deve indurre a contribuire alla
rivoluzione socialista, ognuno in confor-
mità alla sua natura, tutti quelli che per
la loro natura e per il contesto in cui
operano possono contribuirvi. Questa
linea sbagliata oggi da noi si concretizza
nel mettere in primo piano il ruolo dei
dirigenti della sinistra sindacale, dei sin-
ceri democratici delle amministrazioni
locali e della società civile, degli espo-
nenti della sinistra borghese non cieca-
mente anticomunisti (che sinteticamente
indichiamo con l’espressione “esponenti
dei tre serbatoi”) invece di promuovere
la mobilitazione e organizzazione delle
masse popolari (moltiplicazione e orien-
tamento delle organizzazioni operaie e
popolari - OO e OP) e finalizzare a que-
sto anche l’azione delle associazioni
della sinistra borghese, della sinistra sin-
dacale, delle amministrazioni locali che
rompono con le Larghe Intese e con i

vertici della Repubblica Pontificia. La
nostra deve essere una linea che, facen-
do leva sulle OO e OP e mirando alla
loro moltiplicazione come nuove auto-
rità pubbliche, valorizza il ruolo che,
dato lo stato presente delle cose e la crisi
generale in corso, la sinistra borghese
può svolgere (contribuire all’organizza-
zione delle masse popolari e fungere da
ministri e funzionari del Governo di
Blocco Popolare - GBP) e la spinge a
svolgerlo ma porta, se per un motivo o
l’altro nonostante la nostra azione non
svolgerà quel ruolo, all’eliminazione
dell’influenza che oggi essa ha sulle
masse popolari.
3. Bisogna separare rigorosamente
l’organizzazione dei comunisti dal-
l’organizzazione delle masse popolari,
in modo da elevare intellettualmente e
moralmente i comunisti perché siano
capaci (e non è questione solo di buona
volontà e neanche solo di dedizione alla
causa, ma di una scienza e un’arte che si
imparano nel Partito con un tirocinio
che è ben lontano da quanto si apprende
spontaneamente) di legarsi strettamente
alle masse popolari senza fondersi con
esse, di promuoverne la mobilitazione e
organizzazione su grande scala e di pra-
ticare la democrazia proletaria per orien-
tare le OO e OP a prendere il potere
costituendo il GBP e difendendone e
sviluppandone poi l’opera fino a instau-
rare il socialismo. A questo fine bisogna
anche evitare la crescita spontanea del
partito fino a formare un organismo in

cui è difficile se non impossibile pratica-
re la democrazia proletaria e il centrali-
smo democratico: il Partito Comunista
di Spagna crebbe da un migliaio di
membri nel 1930, a 24 mila nel 1934,
fino a un organismo dai confini poco
definiti comprendenti da 200 a 320 mila
membri nel gennaio 1937, diventando di
fatto un’organizzazione di massa in cui
affluivano tutti gli antifascisti più decisi
a combattere, che il partito non trasfor-
mava e che quindi trasformavano essi il
partito. Da guida delle masse popolari e
promotore della crescita della coscienza
e dell’organizzazione delle masse, il par-
tito senza democrazia proletaria e cen-
tralismo democratico, senza pratica della
critica e dell’autocritica e non unito dal-
l’assimilazione e dalla pratica della con-
cezione comunista del mondo diventa
un organismo la cui autorità attira carrie-
risti e profittatori e non trasforma gli
avventurieri che ad esso si accostano per
disparati motivi.
In sintesi quindi, non fu l’eroismo che
allora fece difetto: fecero difetto la scien-
za delle attività con cui gli uomini fanno
la loro storia, una comprensione avanza-
ta delle condizioni, delle forme e dei
risultati della lotta di classe quanto i
grandi successi e il ruolo nazionale
assunto dai comunisti nel Fronte Popola-
re Spagnolo richiedevano. Ciò vale per
la Guerra di Spagna come, in generale,
per l’intera esperienza della prima ondata
della rivoluzione proletaria mondiale”.

Per un bilancio
del Fronte Popolare...
segue da pagina 6

Quest’anno, 50° anniversario dell’avvio della
Grande Rivoluzione Culturale Proletaria, abbia-
mo deciso di organizzare dei seminari sul maoi-
smo alla Festa nazionale della Riscossa Popolare
a Napoli. Svolti in due giornate, sono stati tenuti
dal nostro Segretario Nazionale, Pietro Vangeli, e
da un giovane docente (ha appena 27 anni) in for-
mazione, Ermanno Marini (segretario Federale
della Toscana); vi hanno partecipato circa 50
compagni fra i quali molti giovani.
Nella prima giornata sono stati illustrati i sei princi-
pali apporti del maoismo (vedi Resistenza n.
2/2016) e nella seconda siamo andati a fondo su
due aspetti, la strategia della Guerra Popolare Rivo-
luzionaria di Lunga Durata e la lotta tra le due linee
nel partito comunista e nei paesi socialisti.
Il nostro Segretario Nazionale ha illustrato come
la Carovana del (n)PCI, dopo la sconfitta del
movimento degli anni ‘70, ha ripreso il cammino
della lotta per la ricostruzione del partito comu-
nista e per fare dell’Italia un nuovo paese socia-
lista partendo dalla scienza: dal bilancio dell’e-
sperienza del movimento comunista, dall’analisi
della situazione, dall’elaborazione della strategia
e della linea adeguate. In questo percorso ha rac-
colto l’appello lanciato negli anni ‘80 dal Partito
Comunista del Perù e dal Presidente Gonzalo per
il riconoscimento del maoismo come terza supe-
riore tappa del pensiero comunista, sviluppo del
marxismo-leninismo che permette di comprende-
re e affrontare i limiti e gli errori che durante la
prima ondata della rivoluzione proletaria hanno
impedito la vittoria della rivoluzione socialista
nei paesi imperialisti e quella contro i revisioni-
sti moderni nei paesi socialisti. Per studiare e
comprendere in profondità il maoismo, la nostra
Casa Editrice Rapporti Sociali agli inizi degli
anni ‘90 ha pubblicato le Opere di Mao Tse-
tung, la raccolta più ricca di suoi scritti (25 volu-
mi) pubblicata nei paesi imperialisti. 

La concezione comunista è una scienza speri-
mentale, che si sviluppa attraverso la dialettica
teoria-pratica. Così come Mao Tse-tung ha svi-
luppato il marxismo-leninismo applicandolo
nella rivoluzione cinese, la Carovana ha svilup-
pato e arricchito il maoismo applicandolo nella
lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista.
I principali apporti dati dalla Carovana e dal suo
principale artefice, Giuseppe Maj, allo sviluppo
del maoismo sono stati man mano sintetizzati
nella rivista Rapporti Sociali, poi nella rivista La
Voce del (nuovo)PCI e nel 2008 sono stati fissati
in modo organico nel Manifesto Programma del
(n)PCI. Gli apporti principali sono: 
1. l’analisi sull’origine e sulla natura della crisi in
corso (seconda crisi generale per sovrapproduzio-
ne assoluta di capitale),
2. la suddivisione dell’epoca imperialista in tre
fasi (1900-1945: prima crisi generale per sovrap-
produzione assoluta di capitale e prima ondata
della rivoluzione proletaria iniziata con la Rivo-
luzione d’Ottobre; 1945-1975: fase di ripresa del-
l’accumulazione di capitale e dell’affermazione
del revisionismo moderno; 1975: inizio della
seconda crisi generale per sovrapproduzione
assoluta di capitale e avvio della seconda ondata
della rivoluzione proletaria),
3. Mao ha messo in luce gli aspetti politici del
revisionismo moderno. La Carovana ha analizza-
to e individuato anche le basi economiche (le
condizioni oggettive) che hanno permesso l’af-
fermazione del revisionismo moderno nei primi
paesi socialisti e nei partiti comunisti dei paesi
imperialisti (ossia la fase di ripresa dell’accumu-
lazione di capitale iniziata nel 1945 e conclusa
nel 1975 con l’entrata del sistema capitalista
nella seconda crisi generale),
4. il carattere universale della strategia della
Guerra Popolare Rivoluzionaria di Lunga Durata
(tesi che già il Partito Comunista del Perù aveva

indicato agli inzi degli anni ‘80),
5. il regime vigente nei paesi imperialisti a partire
dagli anni ‘20-’30 (il regime di controrivoluzione
preventiva),
6. la natura del regime vigente nel nostro paese
dal 1945: la Repubblica Pontificia (imperialisti
USA, Vaticano, Organizzazioni criminali e indu-
striali),
7. la necessità dell’esistenza di due partiti di
comunisti nel nostro paese (il (n)PCI e il
P.CARC), entrambi funzionali alla strategia per
la costruzione della rivoluzione socialista,
8. la tattica del Governo di Blocco Popolare.
Questo inquadramento è stato uno dei momenti
di maggiore interesse dei seminari, che ha arric-
chito sia i giovani che si sono legati da poco alla
Carovana, sia i meno giovani che hanno potuto
così vedere dall’alto il percorso compiuto.
Nel corso dei seminari abbiamo riflettuto anche
sulla nostra pratica, sulla nostra azione, sulla
nostra esperienza, sulla fase che il movimento
comunista in generale e la Carovana in particola-
re stanno vivendo, sulla lotta di classe che si sta
sviluppando a livello nazionale e internazionale e
su come avanzare più speditamente nella lotta per
fare dell’Italia un nuovo paese socialista. 
A partire dagli apporti del maoismo e da quelli dati
dalla Carovana al suo sviluppo, molte sono state le
domande e gli spunti emersi sia da parte di membri
del Partito che dei collaboratori e simpatizzanti:
l’analisi della mobilitazione reazionaria delle
masse popolari promossa dalla borghesia impe-
rialista e le difficoltà che il nemico incontra in
questa fase nel promuoverla;
l’analisi della lotta anti-imperialista dei popoli
arabi e musulmani e la linea che devono seguire i
comunisti del nostro paese rispetto ad essa;
come avanzare nell’unità dei comunisti e la neces-
sità di perseguire un’unità duratura e solida, basata
sulla concezione comunista del mondo (l’unità sul

bilancio dell’esperienza, sull’analisi della situazio-
ne, sulla linea da seguire) e non un’unità senza
principi, unicamente organizzativa (“fare numero”)
e che non ha alcuna prospettiva, come hanno dimo-
strato tutti i tentativi di “unire i comunisti” fatti d in
questi venti anni seguendo questa linea; 
perché la lotta tra le due linee nel Partito è una
cosa normale (“senza contraddizione non c’è
vita”), costante (“l’equilibrio è momentaneo, la
lotta è costante”), indice di vitalità e strumento
per lo sviluppo del Partito e della sua azione rivo-
luzionaria e non segno di debolezza, di poca sal-
dezza ideologica, strumento a cui ricorrere solo
in casi di emergenza o “fonte di guai” e problemi
(perdita di compagni);
la dialettica qualità-quantità nella costruzione del
Partito, perché la qualità è condizione per costrui-
re su basi solide e, anche, sviluppare quantitativa-
mente le nostre forze mentre è fallimentare un’u-
nità a ribasso (unità senza lotta); 
perché per diventare comunisti non basta fare di
più e meglio di quello che già si fa, ma bisogna tra-
sformare la propria concezione, mentalità e in una
certa misura anche personalità, condurre una Rifor-
ma Intellettuale e Morale sotto la guida del Partito;
perchè ci vogliono due partiti di comunisti nel
nostro paese per costruire la rivoluzione (il
(n)PCI e il P.CARC), perché il (n)PCI è clande-
stino e perché è impossibile arrivare al sociali-
smo senza passare attraverso la guerra civile che
la borghesia imperialista scatenerà contro il
movimento comunista. 
Queste le principali tematiche emerse nel corso
dei seminari che ci hanno permesso di farci
conoscere meglio dai collaboratori e simpatiz-
zanti, alcuni dei quali si sono proposti per pro-
seguire la formazione con i corsi sul Manifesto
Programma del (n)PCI.
Usare il maoismo per riflettere sulla nostra
opera e su come avanzare con passo più spedito
è il miglior modo per celebrare il 50° anniver-
sario dell’avvio della Grande Rivoluzione Cul-
turale Proletaria.

Il maoismo è la terza superiore tappa del pensiero comunista
nella pratica rivoluzionaria arricchiamo e sviluppiamo la teoria 

dove le masse erano più attive, dove c’era un’i-
deologia forte, un senso di appartenenza mag-
giore di adesso... chi lo capisce questo linguag-
gio oggi, in questo momento di appiattimento
sociale? In questa società cosi frammentaria e
sfaldata?
Il compagno però non si è tirato indietro e
abbiamo continuato a vederci, più lo incontravo
per discutere, più leggevamo insieme il giornale,
più ho capito che non è un giornale di “larga
fascia”, ma un mezzo di studio per progredire,
per avanzare e per poterne parlare agli altri.
Man mano che approfondivo questi argomenti,
andando a incontri, iniziative, dibatti e iniziando
un percorso di studio (dico chiaramente che non
mi e mai stato imposto, è una mia libera scelta),
venivano a scemare i miei dubbi. Ho visto un
partito diverso dagli altri, con un messaggio
forte, vicino a ciò che cercavo e l’ho visto come

una nuova speranza, una luce in fondo al tunnel,
una rinascita: parlare di rivoluzione nel termine
più ampio e alto!
Da lì la mia decisione di entrare nel partito. Ma
proprio qui la cosa che che più di tutto mi ha col-
pito, il percorso per entrare (lettera e percorso di
candidatura – ndr). Questo mi ha fatto fare para-
goni con le altre esperienze partitiche dove conta-
no solo i numeri delle tessere.... qui conta l’appar-
tenenza, conta avere la FALCE e il MARTELLO
NEL CUORE, conta essere comunista dentro e
non solo di facciata. Non credo sia poco, il sentir-
mi dentro al partito e al progetto che ci prefiggia-
mo, il non essere un numerino a fini statistici, ma
partecipe del cambiamento di questa società, sog-
getto e oggetto di un mondo nuovo. Ho capito che
avevo trovato un partito nuovo, che finalmente
parla di socialismo, con un progetto e un obiettivo
rivoluzionario, con una spinta propulsiva nuova,
una nuova speranza di cui questo paese a bisogno.
Questo mi ha spinto a fare la lettera di candidatura
che a breve invierò.
Ad agosto ho partecipato alla Festa della Riscos-
sa Popolare di Massa per la prima volta. Ero

nella squadra “accoglienza”, mi sono trovato
subito benissimo, anche se per me all’inizio non
e stato facile, era un qualcosa che non avevo mai
fatto. Ma i compagni della squadra hanno fatto
in modo che superassi le mie difficoltà, incitan-
domi e criticandoci collettivamente sulle cose
che dovevamo migliorare. E da questa esperien-
za ho imparato il senso di critica, intesa a
migliorare se stessi e gli altri, che anche un pic-
colo contributo serve all’organizzazione del
lavoro, che il rapportarsi quotidianamente sui
compiti da svolgere e farlo collettivamente, con
le idee di tutti e uno spirito di collaborazione, ci
ha aiutato a migliorarci giorno per giorno. Fino
ad arrivare all’ultimo giorno di festa in cui sono
riuscito anche a vendere un giornale, cosa che
non mi era riuscita prima. Penso sia una grande
lezione. Alla festa poi ho partecipato anche a
vari dibattiti sulla sanità publica, sul lavoro ope-
raio... alla fine, con un altro compagno, ho perfi-
no letto in pubblico delle poesie di Brecht... è
stato molto emozionante!
Lo stare insieme con tanti compagni di varie
regioni, mai visti prima, e contribuire tutti a un

unico obiettivo mi ha fatto capire meglio il
senso di appartenenza e che lavorare tutti per la
rivoluzione in questo paese non è un’utopia, ma
si può fare, qui e ora. Dico la verità, anche il
fatto di cimentarmi nella scrittura di questa lette-
ra per descrivere la mia esperienza mi fa dire
che ho fatto bene a superare lo scetticismo e ho
fatto la scelta migliore.

RA – Reggio Emilia

Lettera alla Redazione

segue da pagina 3

Nella versione on line di Resistenza n.

9/2016 pubblichiamo altre due lettere che

nella versione cartacea, per motivi di spa-

zio, non siamo riusciti a pubblicare. 

- Lettera di un compagno che rientra nel

Partito dopo che aveva dato le dimissioni;

- Lettera di un Segretario di Sezione sull’e-

sperienza di direzione nella Commissione

Festa Nazionale della Riscossa Popolare

www.carc.it
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sottoscrittore 50 euro
Versamento sul ccp n° 60973856 intestato a 

M. Maj - via Tanaro, 7 - 20128 Milano 

Sottoscrizioni luglio / agosto 2016: 
Milano 33.87; Bergamo 3.5; Brescia 8; Pisa 13; Pistoia 10;
Firenze 12; Siena 8; Chieti 4

Totale: 92.87 

Milano: 339.34.18.325 
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179

Torino: carctorino@libero.it

Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
pcarcsesto@yahoo.it

Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com
c/o ARCI Sputnik in via Gorizia

Brescia: carcbrescia@gmail.com

Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Firenze: 339.28.34.775
carc.firenze@gmail.com

Massa: 320.29.77.465
carcsezionemassa@gmail.com
c/o Comitato di Salute Pubblica

Via san Giuseppe Vecchio 98

Pisa: 328.92.56.419
carcpisa@live.com

Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri - via Matteotti 87 

Pistoia / Prato: 339.19.18.491
pcarc_pistoia@libero.it

Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it

Siena / Val d’Elsa: 347.92.98.321
carcsienavaldelsa@gmail.com

Abbadia San Salvatore (SI):
carcabbadia@inwind.it

Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale R. Scialabba
via Calpurnio Fiamma, 136 

Cassino: 334.29.36.544
cassinocarc@gmail.com

Napoli - Centro: 345.32.92.920
348.09.96.307
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15

Napoli - Ovest: 349.90.42.649
carcnapoliovest@gmail.com
c/o Villa Medusa occupata
Via di Pozzuoli 110

Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 

Quarto - zona flegrea (NA): 
338.17.31.365
pcarcquarto@gmail.com

Qualiano (NA): 324.55.26.249
carcqualiano@gmail.com

Altri contatti:

Verbania: oier17@zoho.com

Vicenza: 329.21.72.559 
rossodisera99@hotmail.com

Empoli: 320.84.91.257 

emanuelelepore.90@gmail.com 

Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it

Cossignano (AP): 
Ristorante 'Il Ponte', via Gallo 30

Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@alice.it

Lecce: 347.65.81.098

Cagliari: 347.62.62.478
giada.tiddia@alice.it

Federazione 
Lombardia-Piemonte:
328.20.46.158
carcfpl@yahoo.it

Federazione Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com

Federazione Toscana:
333.10.65.972
federazionetoscana@gmail.com

Federazione Lazio:
333.84.48.606
fedlaziopcarc@rocketmail.com

Federazione Campania:
349.66.31.080
carccampania@gmail.com

Ho appena finito di leggere l’autobiografia di
Teresa Noce (1900-1980), un libro di storia
molto utile. Infatti raccontando la sua vita, quindi
in modo vivace anche se ovviamente da un punto
d’osservazione particolare ma tuttavia con un
raggio d’osservazione vasto, T. Noce racconta la
storia di quello che lo storico inglese Eric J. Hob-
sbawm chiamò “il secolo breve”: la storia della
prima ondata della rivoluzione proletaria messa
in moto quasi cento anni fa dalla Rivoluzione
d’Ottobre. La prima ondata copre la prima parte
del secolo scorso e T. Noce data febbraio 1973 la
chiusura del suo libro. 
La lettura è feconda e avvincente anche per altri
due aspetti.
Il primo riguarda la capacità che il movimento
comunista ha avuto, e può avere ancora oggi, di
elevare individui delle classi oppresse a una vita
moralmente e intellettualmente ben superiore a
quella a cui la borghesia li condanna. 
T. Noce ci racconta la storia della ragazzina di una
famiglia disgraziata: padre allo sbando, madre
bigotta succube ideologicamente delle famiglie
perbene dove va a fare i mestieri. Le sue stesse
condizioni pratiche portano questa ragazzina a
imbattersi nel movimento comunista ed esso l’av-
vince e la porta a dare alla sua vita un senso ben
lontano da quello a cui nella società borghese era
condannata una ragazzina come lei. Il suo sviluppo
intellettuale e morale si dispiega a grande livello e
la sua attività spazia in tutta Europa: dalla Russia
alla Spagna, in Francia e ovviamente in Italia. 
“Grazie alle sue doti personali”, diranno alcuni let-
tori. E a volte sembra pensarlo anche T. Noce che
giustamente è orgogliosa di sé e delle sue attività.
Ma è certo che nonostante le doti personali che ha
mostrato di possedere, se le circostanze della sua
vita e dell’epoca non l’avessero fatta incontrare con
il movimento comunista, quindi se altri non avesse-
ro fatto esistere un movimento comunista che dava
risposte alla sua esperienza personale di oppressio-
ne, T. Noce non sarebbe diventata quella che è
diventata. Dove il singolo individuo arriverà, è
impossibile dirlo a priori. Certo è invece che la
società borghese alla maggioranza degli individui
tarpa le ali prima ancora che possano dispiegarle.
Per sua natura è una società a piramide: il vertice è
ridotto e la base larga. Poco più di un secolo fa il
Papa sentenziava ancora che era contro natura pen-
sare che tutti potevano imparare a leggere e a scri-
vere! Ancora oggi, anche nei paesi dominanti e più
ricchi, la società borghese condanna a razzolare
basso la grande maggioranza degli uomini e delle
donne: con il trattamento e la mala educazione che
infligge loro fin dall’infanzia, con le mille costri-
zioni cui devono sottostare per guadagnarsi da
vivere e far fronte alla mancanza di servizi sociali,
con le cento varianti dello stesso prodotto tra cui
scegliere senza cognizione di causa e con una pub-
blicità menzognera, con l’esclusione dal patrimo-
nio culturale, con la dispersione morale e intellet-
tuale in mille futili questioni proposte dalla TV e
dal sistema di comunicazione e con le distrazioni di
Internet: insomma con un raffinato e articolato
sistema costruito per distogliere la massa delle
classi oppresse dalla lotta di classe. 
La storia di T. Noce mostra però che quelli che
con uno sforzo personale si sottraggono alla
melma in cui questo sistema tiene la massa della
popolazione e coalizzandosi danno vita al movi-
mento comunista, possono far leva sull’esperien-
za quotidiana di oppressione per attirare e mobili-
tare la massa della popolazione nella lotta di clas-
se e farle esprimere ciò che potenzialmente è
capace di fare. Essere comunisti vuol dire svilup-
pare su grande scala un movimento comunista
capace di questa azione, capace di fare quello che
gli opportunisti di ogni specie, sostenuti dalla
borghesia, dicono che è inutile e comunque
impossibile “perché la massa è arretrata”, “per-
ché la massa aspira solo a soddisfare i propri
bisogni animali o a poco più”. Non a caso Marx

ed Engels per descrivere la futura società comu-
nista dicono (Manifesto del partito comunista,
1848 – fine del cap. 2) che sarà “un’associazione
in cui il pieno sviluppo di ciascuno è la condizio-
ne del pieno sviluppo di tutti”. I comunisti sono
quelli che già oggi con un particolare sforzo per-
sonale si sottraggono al sistema di distrazione e
intossicazione e si dedicano a organizzare la lotta
di classe. Essi aprono la strada alle milioni di
Teresa Noce che altrimenti la società borghese
condanna ad essere nessuno. 
Il secondo aspetto che rende interessante il rac-
conto di T. Noce è che esso offre a chi è capace
di leggere tra le righe molti spunti per capire per-
ché il PCI non ha instaurato il socialismo a conti-
nuazione e compimento dell’eroica lotta che ha
sostenuto, suscitato e vinto contro il fascismo con
cui la borghesia e il clero avevano soffocato il
dilagante movimento di insubordinazione svilup-
patosi tra le masse popolari dopo la prima guerra
mondiale. Il libro mostra i limiti che i comunisti
devono evitare oggi e domani. 
T. Noce a partire dagli anni ’30 non è più la pro-
letaria che il movimento comunista educa. È ora-
mai una dirigente del Partito, una protagonista e
artefice del movimento comunista. Dal 1945 sarà
membra del Comitato Centrale e della Direzione
Nazionale del PCI, membro dell’Assemblea
Costituente e poi deputata alla Camera e segreta-
ria nazionale dell’importante sindacato tessili
CGIL. Il lettore che vuole imparare dalla sua bio-
grafia, deve cambiare l’angolatura da cui legge la
sua autobiografia. 
Fino agli anni ’30, cioè fino a metà del libro, l’a-
spetto principale da considerare è il movimento
comunista già esistente che educa e fa crescere
una donna proletaria, la porta a far fronte alle due
oppressioni (di classe e di genere) per uscire dalla

condizione in cui la società borghese per sua
natura la relegherebbe. Quindi la lettura rafforza
in noi comunisti la sicurezza che il lavoro che
facciamo come gruppo per quanto piccolo di
individui che si sono differenziati dalla massa

sfruttata e oppressa, se lo conduciamo secondo
una linea giusta, eleva la massa proletaria, a par-
tire dai suoi elementi più disposti per doti o con-
dizioni personali (che a loro volta eleveranno
altri) e la porta a tradurre in realtà la sua poten-
ziale capacità di trasformare il mondo. 
A partire dagli anni ’30 alla fine della storia (T.
Noce termina il libro nel 1973) l’aspetto princi-
pale da cui leggere il libro cambia: bisogna met-
tere in primo piano la concezione del mondo, i
principi e la linea con cui T. Noce conduce la sua
attività di dirigente comunista e di donna comu-
nista. E qui il lettore avveduto troverà quello che
ha reso il PCI il partito più avanzato che le classi
popolari italiane avevano fino allora espresso.
Ma troverà anche quello che lo ha reso incapace
di portare a compimento la sua opera, di instaura-
re il socialismo in Italia e quindi, a sua volta, dare
al movimento comunista internazionale l’aiuto
che aveva avuto da esso.
Il lettore che conosce il bilancio del movimento
comunista fatto dal (n)PCI nei capitoli I e II del suo
Manifesto Programma non avrà difficoltà a ravvi-
sare aspetti positivi e aspetti negativi (e troverà nel-
l’autobiografia la conferma delle tesi del (n)PCI). 
Tra questi ultimi balza all’occhio la mancanza
di prospettiva, di una visione generale della sto-
ria che l’umanità sta vivendo (della concezione
comunista del mondo), degli obiettivi a lungo
termini (strategici) che devono in ogni momento
guidare l’azione immediata (la tattica) del movi-
mento comunista cosciente e organizzato: que-
sta è giusta o sbagliata non per se stessa, non
perché corrisponde a valori universali o a un
qualche schema, non perché conforme al senso
comune, alla mentalità corrente delle masse
oppresse, ma per il percorso a cui apre la via,
per la strategia a cui serve. Di non poche opera-
zioni T. Noce parla con grande soddisfazione e
nello stesso tempo lei stessa dice che comunque
non servivano a niente: “una legge buona ...
solo che non fu mai applicata” scrive rassegnata
a pag. 379 parlando di una legge per tutelare il
lavoro a domicilio ed è uno dei tanti passaggi
analoghi che il lettore trova nel suo libro. La
mancanza di una strategia e di un piano per la
rivoluzione socialista si riscontra in T. Noce
anche nella rassegnazione, comune a tutti gli
esponenti del sinistra del PCI: sanno di essere su
una strada sbagliata, ma non sanno cosa fare: la
rassegnazione di un Pietro Secchia (che sarà nel
1956 e dopo anche quella di Molotov, Kagano-
vic, Voroscilov, Malenkov, Zukov, Bulganin e
altri comunisti sovietici di fronte a Krusciov e
gli altri revisionisti moderni). 
Più in generale balza agli occhi la mancanza di
una visione dialettica dell’attività, secondo cui
quello che fai oggi, giustamente è diverso da
quello che facevi ieri proprio perché si avvale dei
risultati raggiunti ieri; secondo cui quello che fai
oggi ha senso principalmente per l’attività di
domani a cui apre la strada; secondo cui quello
che fai tu è diverso da quello che fa il tuo compa-
gno, perché si avvale e conta su quello che lui fa.
La linea si valuta dai risultati: in una guerra giu-
sta, la sconfitta segnala limiti nella concezione
della guerra, nell’analisi della situazione, nella
linea seguita. Senza combattere eroicamente non
si vince neanche una guerra giusta, ma se si com-
batte alla cieca si perdono anche le guerre giuste
eroicamente combattute. La sconfitta è madre
della vittoria, ma solo per chi impara dalla scon-
fitta: T. Noce la sensazione della sconfitta ce l’ha
ma non impara: non sviluppa gli insegnamenti
che la sconfitta può dare, benché l’autobiografia
si chiuda ben dopo il XX Congresso del PCUS e
l’VIII Congresso del PCI (1956), ben dopo che
nel movimento comunista i compagni cinesi e
albanesi hanno aperto la lotta contro il revisioni-
smo moderno (Le divergenze tra il compagno
Togliatti e noi è del 1962), dopo la nascita del
movimento marxista-leninistra e del Partito
Comunista d’Italia - Nuova Unità, dopo il ’68,
l’invasione di Praga e l’“autunno caldo”, quando
già in Italia sono nate le Brigate Rosse. 
Ancora più balza agli occhi la concezione non
materialista dialettica con cui T. Noce valuta
l’opera dei comunisti sovietici e di Stalin. T.

Noce fa ripetutamente l’esperienza diretta e
personale della condizione e del ruolo positivi
delle masse popolari in URSS sotto la direzione
di Stalin e del ruolo positivo svolto internazio-
nalmente dall’URSS, anche negli anni 1930-
1939 tra il XVI Congresso del PCUS (giugno
1930) e il XVIII (marzo 1939) della lotta contro
la destra, gli anni che gli uffici borghesi e cleri-
cali addetti alla denigrazione e all’intossicazio-
ne chiamano anni delle grandi purghe, del ter-
rore, dei processi, ecc. Ma T. Noce cede di
fronte alla versione denigratoria della linea
seguita dall’URSS che danno dirigenti del PCI
che d’altro canto T. Noce stessa si rende conto
che non guidano il Partito alla vittoria. Non
concepisce la lotta di classe nei paesi socialisti
e la lotta tra linee nel partito comunista.
Come balza agli occhi la concezione arretrata con
cui T. Noce tratta la sua relazione di coppia con
Luigi Longo: vorrebbe un rapporto profondo con
il marito ma ogni volta che tra loro entrambi diri-
genti del partito vi è una divergenza di linea e di
concezione, evita di affrontarla. Il rapporto di
coppia e il ruolo di ognuno di loro come dirigenti
comunisti si svolgono parallelamente e proprio
per questo determinano una contraddizione che
nessuno dei due tratta alla luce della concezione
comunista del mondo. T. Noce la vive da donna
tradita e Luigi Longo da maschio benestante.
Sarebbe però sbagliato considerare questi tratti
negativi che il lettore troverà leggendo l’autobio-
grafia di T. Noce come suoi difetti personali. Con-
siderarli a questo modo vorrebbe dire imparare
poco o nulla dal suo racconto, imparare poco o
nulla dall’esperienza che essa generosamente ci
affida con il suo libro. Quei tratti negativi erano i
limiti del PCI: T. Noce come il resto dei dirigenti
comunisti più combattivi non ha saputo andare
oltre. Chi ha letto l’articolo di Rosa L. Pietro Sec-
chia e due importanti lezioni (La Voce 26) o l’in-
troduzione di Claudio G. Per il bilancio del Fronte
Popolare in Spagna alla relazione di Togliatti
all’Esecutivo dell’Internazionale Comunista sulla
sconfitta subita nella guerra di Spagna 1936-1939
(La Voce 53), ripreso questo dall’Avviso ai navi-
ganti 63, leggerà con gran frutto il libro di T. Noce,
in particolare la seconda metà. Più in generale il
racconto di T. Noce mostra al lettore avveduto 
1. che il PCI aveva accettato solo superficial-
mente il marxismo-leninismo: la concezione
comunista del mondo, il marxismo-leninismo
non erano realmente la base dell’unità del parti-
to. Era lo stato dei partiti comunisti europei che
Lenin aveva indicato in termini generali e dal-
l’esterno nel 1922 e che a partire dal 1923
Gramsci si era accinto a far superare al partito
comunista italiano che era formato da persone
combattive e di buona volontà, ma sostanzial-
mente ancora intrise dei limiti (lotte rivendicati-
ve e partecipazione alla democrazia borghese)
del vecchio partito socialista, coperti dalla ver-
nice rivoluzionaria della solidarietà con l’URSS
e dell’appartenenza formalmente disciplinata
all’Internazionale Comunista (da qui la facilità
con cui tra i suoi capi aveva corso il guazzabu-
glio di idee antisovietiche trotzkiste formalmen-
te condannate: il trotzkismo infatti era, come
bene illustra pur senza nominarlo Gramsci nei
Quaderni, il verbalismo rivoluzionario dell’im-
potente sinistra dei partiti socialisti della II
Internazionale tradotto in russo); 
2. che al PCI mancava completamente quell’insie-
me di concezioni e principi che oggi si riassume
nel maoismo (per una illustrazione di dettaglio
vedasi “L’ottava discriminante” in La Voce 41). 
Proprio le grandi doti personali, morali e intellet-
tuali, che emergono nettamente nell’autobiogra-
fia sono la prova che non si trattava di limiti per-
sonali, ma di limiti che il movimento comunista
italiano nel suo complesso non aveva ancora
superato e che fa parte della rinascita del movi-
mento comunista superare. È la conclusione a cui
arriveranno i lettori avveduti delle memorie di
altri valorosi compagni dirigenti del PCI nel
corso della prima ondata: Vidali, Vaia, Germa-
netto, Giovanni Pesce, Colombi e altri.
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